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PREFAZIONE 

DELL* AUTORE. 


Io aveva cominciata quest’ Opera sin da 
tre in quattro mesi fa; gli avvenimenti 
sono stati più celeri che j miei voti ; 
arrivo quindi troppo tardi, e me ne 
congratulo. Perciò molti passi di questo 
scritto non saranno più applicabili all’ 
attuale stato politico; ma quando anche 
non servisse che a farci odiare vieppiù 
la tirannia , da cui siamo scampati , e 
ad attaccarci maggiprmente al Governo 
che ci è stato restituito, non mi parrebbe 
del tutto inutile il pubblicarlo. 

* " '■■■ 
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DI BUON APARTE 


E 

DEI BORBONI. 



o ; io non crederò mai , eh’ io scriva sull» 
tomba della Francia ; non posso persuadermi , che 
dopo il giorno della vendetta noi non siamo molto 
vicini a quello della misericordia . V antico patri- 
muoio dei Re Cristianissimi non può esser diviso; 
non perirà certo questo regno , che la spirante 
Roma partorì in mezzo alle sue ruine , siccome 
1' ultima prova della sua grandezza . Non sono i 
soli uomini , che abbiano condotti gli avvenimenti, 
de’ quali noi siara testimoni : la mano della Prov- 
videnza si è mostrata, in tutto questo, visibile; 
Iddio stesso marcia apertamente alla testa delle 
armate , e si asside nel Consiglio dei Re . Come 
spiegare senza l’ intervento di un Dio e la prodi- 
giosa esaltazione, e l’ancora più prodigiosa caduta di 
colui, che non ha guari calpestava col suo piè l Uni- 
verso 1 Non sono se non quindici mesi , di’ egli era 
a Mosca , e già i Russi sono a Parigi ; dalle co- 
lonne d’ Ercole insino al Caucaso tutto tremava sotto 
alle sue leggi ; ed egli è fuggitivo , errante , senza 
asilo ; la sua possanza ha straboccato come il flusso 
dal mare , e si è ritirata come il rifhnfto • 
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Come spiegare gli spropositi di quest’ noma 
scervellato 1 Non parliamo ancora de’ suoi delitti . 

Scoppia fra noi una rivoluzione preparata dalla 
corruttela dei nostri costumi, e dal traviamento del 
nostro spirito . Si rovesciano in nome delle leggi 
la religione e la morale ; si rinunzia all’ esperienza , 
ed alle costumanze de’ nostri padri ; si fanno in 
pezzi le tombe degli avi , uuica solida base d’ ogni 
governo , per fondare sovra una incerta ragione 
una società che non ha nè passato , nè avvenire. 
Errando nelle nostre proprie follie , perduto avendo 
ogni chiara idea dei giusto e dell' ingiusta , del 
bene e del male , trascorsimo le diverse forme del 
governo repubblicano. Chiamammo il po{W)faccio a 
deliberare in mezzo alle strade di Parigi sur grandi 
oggetti , che il popolo romano andava a discutere 
nel . Foro dopo avere deposte le armi T e dopo 
essersi bagnato nelA’ onde del Tevere . Sortirono 
allora dai loro covili tutti quei re seminudi , lor- 
di , ed inselvatichiti dalla indigenza , deformati e 
mutilati dai loro travagli r che non avevano per 
virtù se non 1' insolenza delia miseria , e 1’ orgoglio 
dei cenci . La patria caduta in mani di cotal sorte 
di gente fu ben presto coperta tutta di piaghe » 
Che ci rimase dei nostri furori e delle nostre 
chimere 1 delitti , e catene ! 

Ma almeno quel nome , dal quale pareva che 
fossimo allora condotti , era un nome nobile . Non 
si debbono imputare alla Libertà i misfatti che 
furono in suo nome commessi . La vera filosofìa 
non è madre delle velenose dottrine, che dai falsi 
saggi si spargono. Illuminati dall’ esperienza com- 
prendemmo pur finalmente , che il governo monar- 
chico era il solo che potesse convenire alla nostra 
patria , . * . t . .»•. 
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Sarebbe stato naturale ir richiamare i nostri- 
principi legittimi ; ma credemmo le nostre colpe 
troppo grandi per essere perdonate ; non riflettera- 
nno , che il cuore di un figlio di S. Luigi è un 
inesausto tesoro di generosa misericordia . Altri 
temevano della lor vita , altri della perdita delle 
loro ricchezze . Sovrattutto costava di troppo al- 
1’ umano orgoglio il confessare di essersi ingannato. 
E che ? Tanti massacri , tanti sconcerti , tante ca- 
lamità per ritornare a quel punto, donde eravamo 
partiti 1 Le passioni ancora in moto , le moltiplici 
pretensioni di ogni specie non sapevano rinunziare 
a quella eguaglianza chimerica , che fu la princi- 
pale cagione de’ nostri mali . Eravamo spinti da 
grandi ragioni » e ritenuti al tempo stesso da altre 
ben piccole . La felicità pubblica fu sacrificata ai- 
l’ interesse personale , e la giustizia alla vanità . 

.Fu d’ uopo adunque pensare a stabilire un 
capo supremo , che fosse un parto della rivolu- 
zione , un capo , in cui la legge , corrotta nella 
sua prima sorgente , proteggesse la corruzione , e 
facesse alleanza con lei . In mezzo alle stesse nò- 
stre discordie formati si erano e magistrati , in- 
corrotti , fermi , coraggiosi , e capitani nou meno 
illustri per là lor probità , che pei vasti loro ta- 
lenti ; ma non si offerse loro un potere , che i 
loro principj avrebbero ad essi proibito accettare. 
Si disperò di trovare tra i Francesi urta fronte , 
che ardisse di portare la corona di Luigi XVI. 
Si presentò uno straniero e fu scelto < 

Buonaparte non annuuziò apertamente i suoi 
progetti . Il suo carattere si sviluppò per gradi 1 . 
Sotto il modesto titolo di console avvezzò sulle 
prime gli spiriti indipendenti a non «spaventarsi del 
potere che gli aveaa dato « Si conciliò i Vèti 
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Francesi proclamandosi ristoratore del buon ordine, 
delie leggi e deità religione, 1 jmi saggi ne resta- 
rono presi r e i più illuminati ne furono ingannati. 
I repubblicani riguardavano Buouaparte siccome 
una lor opera , e come il capo popolare di uno 
stato libero . 1 realisti credevano , eli’ ei rappre- 
• dentasse la parte di Monck , e si affrettavano an- 
siosamente a servirlo . Tutti speravano in Ini . 
Strepitose vittorie dovute alla bravura de’ Francesi 
lo circondarono di gloria Si ubbriaco egli allora 
di soe felici venture , e cominciò a palesarsi la 
sua inclinazione al male . 1 posteri metteranno in 
dubbio se C'»teàt’ uomo sia stato più colpevole pel 
male clic ha fatto , o pel beue che avrebbe po- 
tuto fare e non ha fatto . Giammai alcun altro 
usurpatore ha avuto a compiere sul teatro del 
mondo un personaggio più facile e più brillante . 
Con un poco di moderazione poteva stabilire se 
stesso e la sua razza sul primo trono dall’ Uni- 
verso . Ninno glielo disputava . Le generazioni nate 
dopo la rivoluzione non conoscevano i nostri an- 
tichi padroni , e non avevano veduto die tumulti 
e calamità , La Francia e I’ Europa erano stanche, 
nè sospiravano che riposo , qual ciascuno era di- 
sposto a comprare a qualunque prezzo . Ma Iddio 
non ha voluto , che sia dato al mondo un esempio 
tanto pericoloso , quanto quello che un avventu- 
riere potesse impunemente turbare 1’ ordine delle 
.successioni reali, farsi Y erede degli eroi, e prò» 

, fitlare in un sol punto delle spoglie del genio, 
della gloria e del tempo . In mancanza dei diritti 
di nascita , un usurpatore non può render legitti- 
me le sue pretensioni ad un trono , se non cof 
mezzo delle virtù ; in tal caso Buouaparte (tuli» 
streva, che facesse per lui* se non alcuni talenta 
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militari , pareggiati , se non anche snperati , di 
quelli di molti fra i nostri generali Per perderlo 
è bastato alla Provvidenza I' abbandonarlo, e la- 
sciarlo in preda alia propria follia . 

Un Re di Francia diceva , che se la buona 
fede fosse sbandita dagli uomini , dovrebbe però 
trovarsi nel cuore dei Re ; questa dote necessaria 
ad un animo reale mancava principalmente a Buo«- 
naparte . La prima vittima a noi nota della sua 
perfidia fu un capo de’ realisti della Normandia . 
Il Signor de Frotte ebbe la nobile imprudenza di 
recarsi ad una conferenza , a cui fu da lui atti- 
rato sulla fede di una promessa , ma vi fu arrestato 
e fucilato . Poco tempo dopo , Tout-Sain fu ugual- 
mente rapito per tradimento in America , e stran- 
golato in un castello ov’ era stato chiuso al suo 1 
arrivo in Europa . 

Ben presto un più famoso assassinio costernò 
tutto il mondo civilizzato. Si credè di vedere a 
rinascere quei tempi di barbarie delle età di mezzo^ 
quelle scene , che più non si trovano se non nei 
romanzi , quelle catastrofi , che le guerre civili 
dell’ Italia e la politica di Macchiavello avevano 
rese familiari al di là delle Alpi . Cotesto straniero, 
che non era ancora Re , volle avere 1’ insanguinato 
cadavere di un francese per farselo scabeìlo del 
trono di Francia. E qual francese, o Gran Dio! 
si violò tutto per commettere un delitto, il diritto- 
delie genti , la giustizia , la religione , 1’ umanità . 
Il Duca d’ Enghien è arrestato in piena pace so- 
vra un territorio straniero ; è rapito dal castello 
d’ Offenbourg . Quando egli avea lasciato la F ran- 
cia era sì giovine che non poteva conoscerla bene? 
quindi ei vede , quasi per la prima volta , dal 
tondo di una sedia di posta fra mezzo a due 
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giandarme la terra della sua patria, e traversa per 
morire , i campi illustrati da' suoi antenati . Arriva 
fra l’ oscurità della mezzanotte alla torre di Vin- 
tennes . All’ infausto lume di tetre fiaccole , sotto 
il volto di un carcere , il nipote del gran Condé 
è dichiarato reo di essere comparso su i campi 
di battaglia ; convinto di questo ereditario delitto, 
è subito condannato . Invano dimanda di parlare 
a Buonaparte ( oh semplicità , commovente a un 
tempo ed eroica ! ) ; Quel bravo giovine era uno 
de’ più grandi ammiratori del suo assassino ; uè 
potea credere, che un capitano volesse assassinare 
un soldato . Benché ancora estenuatissimo dalla 
fame e dalla fatica , lo fanno discendere nel bur- 
rone del castello , ove trova una fossa scavata di 
fresco; lo spogliano del suo abito, gii attaccano 
sul petto una lanterna per poterlo veder fra de 
tenebre , e cosi meglio dirigere le palle al cuore. 
Vuol dare il suo orologio a’ suoi carnefici , e li 
prega a trasmettere a’ suoi amici gli ultimi attestati 
della sua ricordanza ; ma ne viene insultato colle 
più villane parole. E’ comandato il fuoco; il Duca 
d Enghieu cade ucciso , senza testiinonj , senza 
consolazione , in mezzo alla sua patria : alcune 
leghe loutauo da Chantily , e alcuni passi discosto 
da quelle antiche piante , sotto alle quali il Santo 
Re Luigi rende» giustizia a’ suoi sudditi ; nella 
prigione , in cui fu rinchiuso il Principe . Il gio*- 
virie , il bello, il bravo ultimo rampollo del vili* 
citore di Rocroi muore come sarebbe morto il 
gran Condé , e come non morrà certo il suo as- 
sassino . Il suo corpo è seppellito furtivamente , e 
Bossuet no» rinascerà per parlare sulle sue ceneri». 

A Colui , che per un sì nero delitto si è 
abbassato al disotto della specie umana , non resta 
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se non se 1' affettare di collocarsi co’ suoi disegni 
al di sopra dell’ umanità , dando per pretesto dei 
«noi misfatti alcune ragioni inaccessibili ai volgari, 
e a far passare per una elevazione del suo pro- 
fondo talento questo abisso d’iniquità. Buonaparte 
ebbe ricorso a quella miserabil franchezza , che 
non serve ad ingannar chicchessia , e non vale 
neppure un semplice pentimento ; non potendo na- 
scondere quanto avea fatto , lo pubblicò . 

Quando in Parigi si udì a gridare quella sen- 
tenza di morte , vi fu una generale commozione 
di orrore , che nessuno dissimulò . 1 cittadini si 
dimanda vari 1’ un 1’ altro con qual diritto un Corso 
aveva versato il piò bello , e il piò puro sangue 
della Francia . Credeva egli di poter rimpiazzare 
colla sua famiglia semi-africana la famiglia Francese 
che aveva estinta? Fremevano sovra tutti gli altri 
i militari. Pareva che il nome di Condé, apparte- 
nesse loro come una proprietà , e rappresentasse 
per essi l’ onore dell’ Armata Francese » I nostri 
granatieri incontrato avevan piò volte nella mischia 
le tre illustri generazioni, il principe di Condé, il 
duca di Bonrbon , e il duca d’Enghien; avevano 
anche una volta ferito il duca di Bourbon ; ma 
la spada di un Francese non poteva esaurirne il 
nobile sangue ; non apparteneva che ad uno stra- 
niero il disseccarne la sorgente . 

Ogni nazione ha i suoi vizj . Il tradimento , 
F atrocità , e l’ ingratitudine non sono quei de’ Fran- 
cesi . L' assassinio del duca d’ Enghien , la tortura 
e I’ assassinamento di Pichégru , la guerra di Spa- 
gna e la cattività del Papa manifestano in Buona- 
parte un’ indole straniera alia* Francia . Malgrado 
il peso delle catene , da cui eravamo oppressi , non 
meno sensibili alle sventure che alla gloria! abbiamo 
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S inuio il duca d’ Enghien , Pichégru , Georges , # 

loreau ; abbiamo ammirato Saragozza , t* circoli* 
dato d’ omaggi un Pontefice carico di catene . Co- 
lui che privò de’ suoi stati quel venerabil Sacerdote, 
che gli aveva posta la corona sul capo ; colui che 
a Fontaiuebleau ardì colpire colla sua propria mano 
il Supremo Pontefice, e strascinare per la sua sacra 
.canizie il Padre de’ Fedeli , quegli credè forse di 
riportare una nuova vittoria , nè sapea , che all’ e- 
rede di G. C. restava quello scettro di canna e 
quella corona di spine , -che o piò presto o più 
tardi trionfano della possanza de’ malvagi . 

Verrà un tempo , lo spero , in cui i Francesi 
liberi dichiareranno con un atto solenne , eh’ essi 
non hanno avuto parte in questi delitti della tiran- 
nia ; che 1’ assassinio del duca d’ Eughien , la cat- 
tività del Papa , e la guerra di Spagna sono atti 
empj » sacrileghi , odiosi , assolutamente anti Fran- 
cesi , F onta de’ quali nou deve ricadere che sulla 
testa dello straniero . 

Buonaparte profittò dello spavento , che sparso 
aveva fra noi 1’ assassinio di Vincennes , per fare 
1’ ultimo passo , ed assidersi sui trono . 

Cominciarono allora i grandi Saturnali del rea- 
lismo ; i delitti , le oppressioni , la schiavitù si po- 
sero allora iu cammino insieme colia follìa . Tutta 
spi'a la libertà , ogni sentimento d’ onore , ogni 
peusier generoso diviene una cospirazione contro lo 
Sfato . Se taluno parla di virtù , è sospetto ; il 
lodare una bell’ azione è un’ ingiuria che si fa al 
principe ; le parole cambiano di significato : un 
Popolo che combatte pe’ suoi legittimi Sovrani , è 
mi Popolo ribelle; un traditore è un suddito fede- 
le ; la Francia intiera diviene i’ impero della menzo- 
gna ; i giornali , i libri della giornata , i discorsi p 
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le prose , i versi , tutto è destinato a mascherare 
la verità . Se ha piovuto , si assicura che è stato 
un sereno bellissimo , se il tiranno ha passeggiato 
per mezzo al Popolo muto , dicesi eh’ egli ha cam- 
m nato in mezzo alle acclamazioni del Popolo affol- 
lato . Il Principe è l’ unico scopo; la morale con- 
siste nel dedicarsi ai di lui capricci , ed il dovere 
in lodarlo . Sovrattutto quando ha fatto uno spro- 
posito , o ha commesso un delitto , allora princi- 
pe mente conviene levar alto per ammirazione le 
grida . I Letterati sono costretti dalle minaccie a 
celebrare il despota . Compongono , capitolano sul 
grado della lode, avventurosi allorquando, a prezzo 
di alcuni luoghi comuni sulla gloria deile amò , si 
hanno compro il diritto di mandar fuori qualche 
sospiro , di denunziare qualche delitto , di rammen- 
tare qualche verità già proscritta . Non poteva 
comparire alcun libro senza esser marcato dell’ elo- 
gio di Buonaparte , come del marchio della schia- 
viti» ; nelle nuove edizioni degli Autori antichi , la 
censura faceva tagliar via tutto quello che vi si 
trovava contro i conquistatori, contro la servitù e 
contro la tirannia , in quella maniera medesima in 
cui il Direttorio aveva avuto il progetto di far cor- 
reggere negli stessi Autori tutto quello che parlava 
delia monarchia e de’ Re . Gli almanacchi erano 
esaminati con molta accuratezza , e la coscrizione 
ebbe a formare un articolo di fede nel Catechismo. 
Nelle arti eravi la medesima servitù . Buonaparte 
avvelena gli appestati di Giaffa : si fa subito un 
quadro che Io rappresenta nell’ atto che , per un 
eccesso di coraggio e di umanità, tocca quelli stessi 
appestati . Non era però così che S. Luigi guariva 
gii ammalati , che una tenera e religiosa fiducia 
presentava alle regie sue mani • Del rimanente non 
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parlate inai d’ opinion pubblica ; si Iia per massimi 
che il Sovrano deve disporne ogni mattina a suo 
genio. Nella Polizia perfezionata da Buonaparte eruvi 
Un Comitato incaricato di dare una direzione agli 
spiriti, e stava alla testa di questo Comitato un 
direttore dell’ opinione pubblica . L’ impostura e il 
silenzio erano i due grandi mezzi che si adopravano 
per tenere il Popolo nell’ errore. Se i yostri figliuoli 
muojono sul campo di battaglia, credete di essere 
stimati abbastanza perchè vi si dica ciò che ue è 
stato ? Vi si taceranno gli avvenimenti i piò impor- 
tanti alla patria , ali Europa , al mondo intiero , I 
nemici sono a Meaux ; non lo sapete che dalla 
fuga de’ paesani . Si ama avvolgervi fra le tenebre^ 
si prendono per un divertimento le vostre inquietudi- 
ni ; si ride del vostro dolore ; si conta per nulla 
quanto voi potete sentire e pensare. Volete alzare 
la voce ? una spia vi denunzia , un giandarme vi 
arresta, una Commissione militare vi giudica , vi 
fagliano la testa, e scordato siete per sempre. 

Non bastava incatenare i padri, bisoguava di- 
sporre anche dei figli . Si sono vedute delle madri 
accorrere dalle ultime estremità dell’ Impero , e li- 
quefacendosi in lagrime, venire a reclamare i figli 
che il governo . aveva loro rapiti . Quei fanciulli 
erano posti nelle scuole militari , ove ai suon del 
tamburo s’ insegnava loro la sregolatezza del vi- 
vere, il disprezzo delle virtù domestiche, e la cieca 
ubbidienza al sovrauo , L’ autorità paterna , rispet- 
tata dai piò orribili tiranni deli’ antichità, era trat- 
tata da Buonaparte come un abuso, ed un pregiu- 
dizio , Voleva fare dei nostri figli una specie di 
Mamelucchi , senza Dio , senza famiglia , e senza 
patria. Parea che questo nimico di ogni cosa buona 
«i fosse proposto di distruggere da’ suoi fondamene 
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la Francia . Nel breve spazio di dieci anni egli h* 
più corrotto gli uomini , ha fatto più di male al 
genere umano, che tutti insieme i tiranni di Roma* 
da Nerone sino all’ ultimo persecutore de’ Cristiani. 
I principi che servivano «li base alla di lui ammi* 
lustrazione, passavano dal suo governo nelle diverse 
classi della società ; poiché un governo perverso 
introduce fra i popoli i vizj , come un governo 
saggio vi fa fruttificare la virtù . L’ irreligione , il 
gusto de’ godimenti malvagi e delle spese superiori 
alla propria fortuna , il disprezzo dei legami mo- 
rali , lo spirito d’avventura , di violenza , di domi- 
nio discendevano dal trono nelle famiglie f Ancor 
qualche tempo di un tal regno , e la Francia noti 
sarebbe più stata che una caverna di ladri . 

I delitti della nostra rivoluzione repubblicana 
erano l’opera delle passioni, le quali per altro la- 
sciano sempre qualche risorsa . Eravi allora nella 
società un sommo disordine , ma non un vero di- 
struggimento . La morale era offesa , ma non ai», 
nientata , La coscienza aveva ancora i suoi rimorsi, 
nè una indifferenza sterminatrice confondeva >’ inno- 
cente col reo; così le calamità di quei tempi avreb- 
bero potuto essere riparate ben prestamente . Ma 
Come guarire la piaga fatta da un governo ebe sta- 
biliva per principio il dispotismo ; che non parlan- 
do se non di morale e di religione , distruggeva 
continuamente colle sue instituzioni e col suo di- 
sprezzo la morale e la religione ; che non cercava 
già di fondare il buon ordine sul dovere e sulla 
legge , ma sulla forza e sulle spie della polizia ; 
che prendeva la stupidezza della schiavitù per la 
pace di una società ben organizzata , fedele ai co- 
stumi de’ suoi antenati , e che camminasse in si- 
lenzio pel sentiero delle antiche virtù ! Le più 
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terribili rivoluzioni sono da anteporsi ad a» simile 
stato . Se le guerre civili producono i delitti pub- 
blici , partoriscono almeno le virtù private, i bravi 
ingegni , e i grand' uomini . Nel dispotismo spari- 
scono gl’ imperi : il dispotismo abusando di tutti 
i mezzi , uccidendo più ancora le anime che i 
corpi , tosto o tardi conduce seco la dissoluzione 
c la conquista . Non vi ha neppure un esempio 
che una nazione sia perita per una guerra fra i 
eoli suoi cittadini , ed uno Stato curvo sotto le 
sue proprie tempeste si è poi rialzato più florido, 

E' stata vautata l’ amministrazione (li Buona- 
parte . Se 1’ amministrazione consiste negli abachi, 
se per ben governare basta sapere quanto di grano, 
di vino , d’ olio , e di altri generi produce ciascu- 
na provincia , qual è l' ultimo scuto che può le- , 
varsi, e l’ultimo uomo che vi si può prendere, 
Buunaparte era certamente un grande aminimstratoret 
« impossibile 1’ organizzar meglio il male , il uiet- 
4ere un maggior ordine uel disordine . Ma se la i 
migliore animi uist razione si è quella , che lascia il 
popolo in pace , che nutre in lui i sentimenti della 
giustizia e della pietà , che è avara del sangue 
degli uomini v ohe rispetta i diritti de’ cittadini , 
le proprietà, le famiglie, certamente il governo di 
Buonaparte era il peggiore di tutti i governi . 

E di più quanti spropositi , quanti errori nel 
di lui propio sistema ! La sua dispendiosissima 
amministrazione inghiottiva una parte delle rendite 
dello Stato ; . Le armate dei doganieri e de ricevi- 
tori divoravano le imposizioni, , . eh essi erano in- 
caricati di riscuotere . Non vi era un capo d uf- 
fizio così piccolo , che nini avesse sotto di §e 
cinque o sei .commessi . Pareva che Buon -parte 
ayesse dichiarato guerra ai commercio. Se nasceva 
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in Francia qualche ramo d’ industria , se ne im- 
padroniva , e disseccavasi ben presto fra ie sue 
mani . I tabacchi , i sali , le lane , le derrate co- 
loniali , tutto era per lui l’oggetto di un monopolio 
odioso ; ei si era fatto Y unico mercatante del suo 
impero . Per le assurde sue combinazioni , o più. 
tosto per la sua ignoranza , e per la palese sua 
avversione alla marina , aveva finito di perdere le 
nosire colonie , e di ridurre a niente le nostre 
flotte.. Fabbiitì'Va grandi vascelli, che imputridiva*- 
no poi ne’ porti , o che disarmava egli stesso per 
sovvenire ai bisogni della sua armata di terra *, 
Cento fregate sparse ne’ varj mari avrebbero po- 
tuto fare ai nemici un male considerabile, formare 
dei marinari alla Francia , proteggere i nostri le- 
gni mercantili; queste prime nozioni di buon senso 
non entravano nella testa di Buouaparte. Non deb- 
bonsi attribuire alle di lui leggi i progressi della 
nostra agricoltura ; ma ne sidra debitori alla divi- 
sione de’ grandi poderi , all’ abolizione di alcuni 
dritti feudali , ed a molte altre eagioni prodotte 
dalia rivoluzione. Ogni giorno cotest’ uomo inquieto 
e bizzarro stancava con decreti fra loro contrarj , 
e sovente non eseguibili , un popolo , il quale non 
aveva bisogno se non che di riposo ; ed egli stesso 
violava aila sera, la legge che aveva fatto al mat- 
tino . Ila divorato in dieci anni quindici miliardi 
d’ imposizioni : il che supera la somma delle tasse 
levate nei settantasette anni del regno di Luigi XIV. 
Le spoglie del mondo, mille cinquecento milioni 
di rendita uon gli bastavano ; non era occupato , 
che ad ingrossare coi più iniqui mezzi il propio 
tesoro . Ogni prefetto , ogni sotto prefetto , ogni 
ipaire aveva il diritto di accrescere le entrate delle 
città , di mettere dei centesimi addizionali sui bor- 
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ghi , sui villaggi , sulle capanne , e di dimandare 
al tale o tal altro proprietario una somma arbitra- 
ria per tale o tal altro preteso bisogno » La Fran- 
cia iutiera era così messa a sacco . Le infermità, 
¥ indigenza , la morte , l’ educazione , le arti , le 
scienze, tutto pagava nn tributo al principe. Ave- 
vate un figlio storpio, attratto, incapace a servire; 
una legge della coscrizione vi obbligava a dare 
mille cinquecento franchi per consolarvi di questa 
disgrazia . Talvolta il coscritto ammalato moriva 
prima di aver subito 1’ esame del capitano di re- 
clutamento. Supponevate allora forse che il padre 
fosse esente dal pagare i mille cinquecento franchi 
per la riforma? Nient’ affatto . Se la dichiarazione 
dell’ infermità era stata fatta prima dell’ accidente 
deila morte , e che il coscritto fosse ancor vivo 
al momento della dichiarazione , il padre era ob- 
bligato a contare la somma sulla tomba del figlio. 
Un uomo p<. vero voleva dar# qualche educazione 
ad un de’ suoi figli ; bisognava che sborsasse cento 
otto franchi ali' Università , e più un canone sulla 
pendone data al maestro . Un autore moderno ci- 
tava un antico ; siccome le opere dell’ antico era- 
no cadute in quello cbe si chiamava demanio { o 
patrimonio ) pubblico , la censura esigeva cinque 
•Soldi per ogni linea della citazione . Se nel citare 
traducevate il testo citato , non pagavate che due 
soldi e mezzo per riga , perchè allora la citazione 
era del demanio misto , la metà appartenendo al 
travaglio del traduttore vivente e 1* altra metà al- 
T autore morto. Quando Buonaparte fece distribuire 
degli alimenti ai poveri nell’ inverno del 1811, si 
credè , < h’ egli cavasse questa generosità dalla sua 
propia cassa ; ma egli levò in quella occasione 
alcuni centesimi addizionali , e guadagnò quattro 
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«ni 1 ioni sulla miserabile minestra dei povero. Final- 
mente si è veduto impadr onirsi dell’ atnministrazior 
ne de’ funerali ; era cosa degna del distruttore dei 
Francesi di levare un’ imposizione su i loro cada* 
veri . £ come riclamaxe la protezione delle leggi, 
/neutre era egli stesso quegli che le faceva ì II 
corpo legislativo ha ardito uua volta di parlare , 
ed è stato disciolto . Un solo articolo dei nuovi 
codici distruggeva radicalmente qu.Ju.ique proprietà. 
Un amministratore del demanio poteva dire : “ La 
41 vostra proprietà è demaniale o naziot-ale .. Io la 
** metto provvisoriamente sotto sequestro ; andate, 
Mt e fate i vostri ricorsi . Se il demanio ha torto, 
“ il vostro fondo vi sarà restituito " . £ a chi 
dovevate voi ricorrere in un tal casol Ai Tribu- 
nali ordiuarj ? No : queste -c; use erano riserbate 
all’ esame del Consiglio di Stato, e trattate dinanzi 
all' Imperatore , eh' era giudice e parte . 

Se la proprietà era incerta , la libertà civile 
era ancora meno -sicura . Qual più mostruosa cosa, 
che la commissione nominata alla iospezioue delle 
prigioni , sul rappporto della quale un uoqto poteva 
essere detenuto pei tutta la sua vita in uu carcere^ 
Seneca esame , senza processo , senza giudizio , e 
plesso alla tortura „ e fucilato la notte f e stran- 
golato fra due sportelli 1 In mezzo a tutto questo* 
Buouaparte faceva nominare ogni a no le commis- 
sioni della libertà della stampa , e della libertà per- 
sonale . Tiberio noti si era burlato mai a tal seguo 
dell’umana specie. 

Per ultimo la coscrizione era come la corona 
di queste opere del dispotismo . La Scandinavia , 
chiamata da un isterico la fabbrica d i gemere 
umano , non avrebbe potute pr >v vedere abbastanza 
d' pommi a questa legge umici la , il Codice delia 
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coscrizione sarà un eterno monumento del regna 
di Buonaparte. Trovaci in esso riunito tutto quello, 
che la più sottile e la più ingegnosa tirannia può 
immaginare per tormentare e divorare i popoli ; è 
quello veramente il codice dell’ inferno . Le gene- 
razioni della Francia erano messe a taglio regolato 
come gli alberi di una foresta ; ogni anno si tron- 
cavano ottantamila giovani . Ma questa non era 
che la morte regolare ; spesso la coscrizione era 
raddoppiata , o fortificata da leve straordinarie ; 
spesso divorava anticipatamente le future vittime , 
come un dissipatore prende degl’ imprestiti sul- 
le rendite a venire . Si era finito col prendere 
alla rinfusa senza contare ; non erano più conside- 
rate nè l’ età legale , uè le qualità richieste per 
morire sul campo di battaglia , e la buona fede 
mostrava su questo una meravigliosa indulgenza . 
Risalivasi verso l’ infanzia , discendevasi verso la 
vecchiezza ; il riformato , e il sostituto erano presi 
ugualmente; anche il figlio di un povero artigiano, 
riscattato sino a tre volte a costo di tutto lo 
scarso avere dèi padre , era obbligato a marciare. 
Le malattie , le infermità , i difetti del corpo non 
erano più u-ia ragione per salvarsi .< Le colonne 
mobili scorrevano per le nostre provincia , come 
per un paese nemico , per togliere al popolo i 
«noi ultimi figli . Se taluno iagnavasi di quelle de- 
vastazioni , si rispondeva che le colonne mobili 
erano composte di bei giandanni che consolerebbero 
le madri, e restituirebbero loro quanto avean per- 
duto . In mancanza del fratello assente prendevasj 
il fratello presente . Il padre rispondeva pei figli, 
la moglie pel marito; la responsabilità si estendeva 
ai parenti anche più lontani, e sino ai vicini . Un 
villaggio diveniva soiidariameute debitore pel co* 
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scrìtto, che l’aveva veduto a nascere. Sì stabili* 
vano in casa del paesano dei soldati col nome di 
gatnisoires , che lo sforzavano a vendere il suo 
letto per nutrirli, sino a tanto che trovato si fosse 
il coscritto che nascosto si era nel bosco . All' 
atrocità mescolavasi 1’ assurdità ; sovente si diman- 
davano i loro tigli a coloro, eh’ erano stati tanto 
fortunati da non avere posterità ; s’ impiegava la 
violenza per iscoprire chi avesse un nome, il quale 
non esisteva se non sul ruolo dei ghindarmi , o 
per avere un coscritto , che serviva già da cinque 
o sei auni . Erano poste alla tortura anche le don- 
ne incinte , affinchè rivelassero il luogo ove si 
teneva nascosto il primo frutto delle loro viscere: 
alcuni padri hamio recati davanti ai tribunali il ca- 
davere dei loro tigli , per provare , che non pote- 
van più dare quel figlio, che si voleva ancor vivo. 
Restavano ancora alcune famiglie , i cui figliuoli , 
perchè più ricchi , si erano riscattati , e si desti- 
navano ad essere un giorno magistrati , amministra- 
tori , letterali , proprietarj , condizioni tanto utili al- 
1’ ordiue sociale in un gran paese . Col decreto 
delle guardie d’ onore sono stati inviluppati nel 
massacro universale . Erasi giunto a tal segno di 
non curanza per la vita degli uomini e per la 
Francia , che i coscritti erano chiamati materia 
prima , e carne da cannone . Talvolta si discuteva 
fra quei provveditori di carne umana , la grande 
quislione, quanto tempo cioè durerebbe un coscrit- 
to ; alcuni pretendevano eh’ ei durerebbe trentatre 
mesi ; gli altri che ne durerebbe trentasei . Buo- 
naparte diceva egli stesso : Io ho 300,000 nomini 
di rendita . Negli undici anni del suo regno ha 
fatto perire più di cinque miiioni di Francesi , il 
«he supera il numero di quelli che sono stati ra- 
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-piti dalle nostre guerre civili nello spazio di tre 
set-olr Sotto i regni di Giovanni, di Carlo V, 
di Carlo VI , di Carlo VII , di Enrico li , di 
Francesco II, di Carlo IX, dr Enrico III, e di 
Enrico IV. Negli «Itimi dodici mesi, die sono 
appena finiti , Boonaparte ( senza contare le guardie 
nazionali) ha levato un milione e trecento trenta 
«ila nomini , il che importa pii! dì centomila no- 
mini per mese , e si è ardito dirgli , ehe noi* 
aveva speso se non il lusso della popolazione. 

Era facile il prevedere ciò eh’ è Avvenuto ; tut- 
te le persone savie dicevano , che la coscrizióne r 
rendendo esausta la Francia , la esporrebbe ad una 
hivasiene subito che fosse seriamente assalita. Sa- 
lassato dal suo feoja a capriccio, questo corpo vncr- 
to di sangue non ha potato fare che ona debole re- 
sistenza. Ma la pei dita degir uomini non era il mag- 
giore dei mali che venivano dalla coscrizione ; ten- 
deva questa ad 1 immerger noi e tutta- l'Europa nella - 
barbarie, motivo della coscrizione, i mestieri,, le 
altre le lettere sono inevitabilmente distratte. Un 
giovine che deve morire a dieciotte anni non può 
applicarsi a studio alcuno. Le nazioni vicine, obbli- 
gate, per difendersi,, a ricorrere agli stessi - mezzi 
che noi, abbandonavano aneli’ esse i vantaggi della 
civilizzazione , e tutti- i popoli precipitando gli- uni 
sugli altri , come nei secolo dei Goti e dei Vanda- 
li, avrebbero veduto rinascere le calamità di quel 
tempo , Nel rompere » legami della società generale, 
la coscrizione annullava altresì quelli della famiglia.- 
Accostumati sin dalla culla a considerarsi siccome 
vittime destinate alla morte, i figli norv ubbidivano 
più ai genitori , divenivano infingardi , vagabondi e 
sregolati , aspettando il giorno , in cui erano per 
andare a saccheggiare « » scannare il monde; Qual 
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principio di religione o di morale avrebbe avuto il 
tempo di radicarsi uel loro cuore? Dall’altra parte, 
i padri e le madri , principajmente nella classe del 
popolo , non si affezionavano più , nè più sacrifica- 
vano le loro cure a quei figli , che già si prepara- 
vano a perdere , che non erano più la loro ricchez- 
za e il loro appoggio, e che non divenivano per 
essi se non un oggetto di dolore ed un peso . Di là 
quell’ induramento dell’ animo , quell' obblìo di tutti 
gli affetti della natura , che mena all’ egoismo , alla 
non curanza del bene e del male , alla indifferenza 
per la patria ; che estingue le voci della coscienza 
e i rimorsi ; che destina in voto alla servitù tutto 
un popolo , togliendogli 1’ orrore del vizio , e l’ am- 
mirazione per la virtù . 

Tale era I’ amministrazione di Buonaparte per 
l' interno della Francia . 

Esaminiamo al di fuori la marcia del suo go- 
verno , quella politica , di cui egli andava sì alte- 
ro , e eh’ ei definiva così: La politica è un giuo- 
( are agli uomini . Ebbene in questo abbominevole 
giuoco egli ha perduto ogni cosa , e la Francia è 
quella che ha pagato le di lui perdite . 

Ber cominciare dal suo sistema contiuentale , 
questo sistema di un pazzo , o di un fanciullo , 
non era a principio il vero scopo delle sue guerre, 
n’era soltanto. il pretesto. Voleva essere il padrone 
della terra mentre non parlava che della libertà dei 
mari . E per istabilire questo insensato sistema ha 
egli fatto ciò che bisognava ? Coi due grandi spro- 
positi , i quali „ come diremo in appresso , hanno 
fatto andar a male i di lui progetti sulla Spaglia e 
sulla Russia , non ha egli ancora mancato all’ idea 
di chiudere a’ spoi nemici le porte del Mediterra- 
neo e del Baltico ? Non ha egli dato agli Inglesi 
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tutte le colonie del mondo? Non ha loro aperto al 
Perù , al Messico , al Brasile un mercato pili con- 
siderabil che quello che egli voleva chiuder ad essi 
in Europa ? Questa cosa è sì vera , che fa guerra 
I»a arricchito appunto quel popolo eh’ ei pretendeva 
di rovinare . L’ Europa non cava dall’ Inghilterra 
che alcune superfluità ; il fondo delle nazioni eu- 
ropee trova nelle sue propie manifatture di che 
provvedere bastantemente alle principali sue neces- 
sità . In America per contrario i popoli hanno bi- 
sogno di tutto, da! primo sino all’ ultimo abito per 
ricoprirsi , c dicci milioni di Americani cornsnmana 
più mercanzie inglesi, che trenta milioni d’ Euro- 
pei . Non parlo punto dell’ importazióne del denaro 
del Messico alle Indie,' del monopolio del cacao,, 
della china- china , della coccionigfia , e di mille 
altri oggetti di speculazione , divenuti agli Inglesi 
una nuova sorgente di ricchezze . E quando fossè 
riuscito a Buonaparte di chiuder loro i porti della 
Spagna e del Baltico , bisognava dunque chiuder 
pur anche quelli della Grecia , di Costantinopoli , 
della Siria, della Bai balia , il che era prendersi 
V impegno di conquistare il mondo . Nel tempo 
però eh’ egli avrebbe tentato di fare nnove conqui- 
ste , i popoli già sottomessi, non potendo cambiare 
cogli altri il prodotto dei lor terreni , e della loro 
industria , scosso avrebbero H giogo , e aperti r 
loro porti . Tutto questo non presenta che mire 
false , ed imprese meschine, che per essere gigante- 
sche divengono piccole , mancanza di raziocinio e 
di buon senso , sogni di un pazzo e di un farioso. 

Quanto alfe sue guerre , e alla soa condotta 
cor gabinetti d’ Europa , il minimo esame ne di- 
strugge il prestigio . Un uomo non è grande per 
ciò che intraprende > ma per ciò che eseguisce’. 

■ i . * • * *■ - ' * ♦ * * . 
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Ciascuno può sognarsi la conquista del mondo ; il 
“Solo Alessandro 1' esegui . Buouaparte governava la 
Spagna come una sua provincia , da cui estraeva ii 
sangue e I’ oro . Non si contenta di questo , vuole 
ancora regnare personalmente sul troiio di Carlo IV. 
Che fa egli allora ? Colla più nera politica semina 
prima nella famiglia reale alcuni germi di divisione; 
porta via in seguito quella stessa famiglia , di tutte 
le umane e le divine leggi a disprezzo; invade im- 
provvisamente il territorio di un popolo fedele, che 
poc’anzi combattuto aveva per lui a Trafalgard . 
Insulta il genio di quel popolo , ne massacra i sa- 
cerdoti , ferisce I’ orgoglio Castigliano, solleva con- 
tro di se i discendenti del Cid , e del gran Capita- 
no . Tantosto Saragozza celebra la messa delle sue 
propie esequie , e si seppellisce sotto le sue rovi- 
ne ; i/ cristiani di Pelagio calano giù dalle Asturies; 
i nuovi Mori son discacciati . Questa guerra anima 
in Europa lo spirito de' popoli , dà alla Francia 
una frontiera di più da dover difendere , crea agli 
Inglesi un’ armata di terra , e li riconduce dopo 
quattro secoli nei campi di Poiliers , dà loro in 
balìa i tesori dei Messico . : * 

Se invece di ricorrere ad artifizj degni di 
Borgia , Buouaparte con una politica , sempre rea , 
ma però più accorta , dichiarata avesse hi guerraf 
alla Spagna sotto qualunque pretesto ; se si fosstf 
spacciato come il vendicatore dei Castigliaui op- 
pressi dal Principe della Pace ; se avesse accarez- 
zata l’ alterigia spagnuola , risparmiati gli ordini re- 
ligiosi , è probabile che vi sarebbe riuscito Non 
sono gli Spagnuoli , diceva egli nel suo furore , 
“ eli’ io voglio sottomettere , ma la Spagna " . Eb- 
bene , quel terreno lo ha da se rigettato . L’ in- 
cendio di Burgos ha prodotto 1’ incendio di Mosca, 
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e la conquista dell' AHhambra ha condotto 1 Russi 
al Louvres . Grande e teiribil lezione ! 

Lo stesso sproposito riguardo alla Russia nel 
mese di ottobre 1812. S’ egli si fosse fermato sulle 
rive della Duna ; se si fosse contentato di prender 
Riga , di accantonare , durante , 1' inverno, quella 
sua armata di seicento inila uomini , d’ organizzare 
dietro a se la Polonia ; al ritorno della primavera 
avrebbe forse messo in pericolo l’ impero dei Czars. 
In vece di questo , marcia a Mosca per una sola 
strada , senza magazzeni , senza risorsa . Vi arriva ; 
i vincitori di Pultava abbruciano la loro santa Cit- 
tà . Buonaparte si addormenta in mezzo alle ro- 
vine e alle ceneri , pare che dimentichi il ritorno 
delie stagioni e il rigore del clima ; si lascia di- 
vertire con alcune proposizioni di pace , ignorando 
abbastanza il cuore degli uomini per darsi ad in- 
tendere , che quei popoli * i quali bruciato aveva- 
no essi stessi la lor capitale per Schivare la schia- 
vitù , vogliano capitolare sulle fumanti rovine delle 
lor case . I suoi generali gli gridano , eh' è tempo 
di ritirarsi . Parte giurando come un ragazzo in- 
furiato, che ricomparirà ben presto con un'armata, 
la cui vanguardia sarà essa sola composta di tre- 
scai ornila soldati . Dio manda un sodio della sua 
collera ; tutto perisce , e non ci ritorna di là che 
un sol uomo ! 

Assurdo nell’ amministrazione, colpevole nella po- 
litica, che aveva egli dunque questo straniero per 
sedurre i Francesi? La sua gloria militare ? Ebbene 
ne è spogliato . Egli è infatti un grande vincitor di 
battaglie, ma fuori di questo, il minilo generale ò 
più abile di lui. Non sa nulla intorno alle ritirate, 
nè intorno all’astuzia di profittar del terreno; è, 
impaziente , incapace di aspettare per kmgo tempo 
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tur risultato, frutto di una lunga éombinazion nfl- 
litarc ; non sa che andar avanti , far delle punte, 
eorrere , riportare dèlie vittorie , siccome è statò 
detto , a forza d uomini „ sacrificar tutto per un 
prospero successo, senza badare a un rovescio, far 
perire la metà de’ suoi soldati con marcie superiori 
alle amane forze. Poco importa; non vi ha la co- 
scrizione e la materia prima ? Si è creduto che 
egli avesse perfezionato V arte dell» guerra ma è 
certo eh’ ei 1’ ha fatta retrocedere verso I' infanzia. 
La più grande impresa dell’ arte militare è eviden- 
temente H proteggere una grande estensione di pae- 
se con nna piccola armata ; lasciare in riposo mol- 
te mrgliaja d’ uomini dietro a sessanta o ottanta 
mila soldati , di modo che il bifolco che coltiva 
in pace il suo campo , sappia appena che altri si 
'battono alcune leghe lontane dalla sua capanna .- 
*L’ impero romano era guardato da cento ciuqnanta 
mila uomini , e Cesare in Farsalia non aveva che 
alcune legioni . Ci difenda or dunque nelle nostre 
■case cotesto vincitore del mondo '. E che ? lutto* 
il suo genio lo ha subitamente abbandonato ? Per 
qHal cambiamento quella Francia, che Luigi XIV 
aveva circondata di fortezze , che Vauban aveva 
'chissà tuff all’ intorno , siccome un bello giardino^ 
^ ora invasa da tutte le parti? Ove sono le guar- 
nigioni delle piazze di frontiera? Noti ve ne sono. 
Ove sono r cannoni delle lor mura? Tutto è di- 
sarmato, persino i vascelli di Brest, di Tolone, è 
di Rochefort .. Se Btionaparte avesse voluto- abban- 
donarci senza difésa nelle mani delle potenze coa- 
lizzate ; se ci avesse venduti ; se cospirato avessé 
secretamente contro i Francesi , avrebbe egli fatto 
altrimenti ? In meno di sedici mesi Sono rimasti 
Inghiottiti nei boschi dell’ Allemagna , e nei deserti 
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delia Russia due miliardi di numerario , un miiiq- 
ne, e quattrocento mila uomini, tutto il materiale 
delle nostre armate e delle nostre piazze. A Dresda 
Bnonaparte accumula spropositi sopra spropositi , 
obbl iando , che se qualche volta i delitti non sono 
puniti se uon nell’ altro mondo , gli spropositi lo 
sono pur sempre in questo . Fa vedere la più in- 
comprensibile ignoranza di tutto quello che tratta- 
si nei gabinetti; si ostina a fermarsi sull'Elba; è 
battuto a Lipsia , e ricusa una pace onorevole , 
che gli è proposta . Pieno di rammarico , e di 
rabbia esce per I’ ultima volta dal palazzo dei no- 
stri Re , va a bruciare per uno spirito d' ingiu- 
stizia e d' ingratitudine quel villaggio stesso , ove 
quei Re medesimi ebbero la disgràzia di allevarlo, 
non oppone ai nemici che un’ ardente attività sen- 
za piano , soffre un ultimo rovescio , fugge di nuo- 
vo , e libera la capitale del mondo civilizzato dalia 
sua odiosa presenza . 

La penna di un Francese avria ribrezzo di pin- 
gere l’orrore de’ suoi campi di battaglia. Un uomo 
ferito diviene per Buonaparte un aggravio ; tanto 
meglio s’ ei muore , non dà più impaccio . Mucchi 
di soldati mutilati gettati promiscuamente in un an- 
golo, restano talvolta colà per giorni e per settima- 
ne senza essere medicati ; non vi sono più ospitali 
tanto vasti da contenere gli ammalati di un’ armata 
di sette in ottocento mila uomini : non vi sono più 
tanti chirurghi che bastino per curarli . Nessuna 
precauzione è presa per essi dal carnefice dei I ran** 
cesi; non una spezieria, non un’ ambulanza; talvolta 
neppure gli stromeuti necessarj per tagliar le membra 
già fracassate . Nella campagna di Mosca, mancanza 
di filacce, si medicavano i feriti col fien* . Mancò 
il fieno , e morirono. Si videro seicento nula guer» 
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rieri , i vincitori dell* Europa , la gloria della Fran- 
cia , 'errar per le nevi e pei deserti , appoggiati a 
rami di pino , perchè non avevano più tanta forza 
da poter portar le lor armi , coperti per tutto il 
loro vestito , delle pelli ancora sanguinose dei ca- 
valli che avevano servito all’ ultimo lor nutrimento f 
vecchi capitani , irti di ghiaccio i capelli e la bar- 
ba , abbassarsi sino ad accarezzare il soldato , a 
cui era restato qualche alimento , per ottenerne una 
cattiva porzione , tanto sentivano i tormenti della 
fame ! Iutieri squadroni , uomini e cavalli erauo 
gelati nella notte , e al mattino vedevausi ancora in 
piedi , quasi fantasmi , in mezzo al ghiaccio. I soli 
testimòni dei patimenti de’ nostri soldati in quelle 
solitudini erano sciami di corvi e branchi di levrieri 
bianchi semi-salvatici , che seguitavano la nostra 
armata per divorarne gli avanzi . L’ Imperatore di 
Russia nella seguente primavera ha fatto fare la ri- 
cerca de’ morti ; si sono contati piò di ceuto ses- 
santa mila cadaveri ; in un sol luogo ne souo stati 
bruciati ventiquattro mila . La peste militare , la 
quale era sparita dacché la guerra non si facea più 
che con un piceiol numero d’ uomini , la peste è 
di nuovo comparsa insieme colla coscrizione , colle 
armate di un miliotie di soldati, e colle inondazioni 
di sangne umano . E che faceva il distruttore dei 
nostri padri , dei nostri fratelli , dei nostri figli , 
mentre mieteva così il fiore della Francia] Fuggiva; 
veniva a dire alle Tuileries , fregandosi le mani ac- 
canto al fuoco : E meglio star qui, che sulle sport - 
de della Beresina . Neppure una parola di consola- 
zione alle mogli , alle madri in lagrime, dalle quali 
era attorniato; neppure un contrassegno di disgusto, 
un movimento di tenerezza , un rimorso , una sem* 
tyice confessione della sua follia. I Tigelli adulatori 
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-dicevano : “ Quel che vi ha di avventuroso ta. 

V questa ritirata si è che ali’ Imperatore non è 
mancato nulla. Egli è stato sempre ben pasciuto, 

*f e ben riparato in una buona carrozza ; in somma 
egli non ha dovuto soffrir nulla , « questa è una 

V consolazione. ” Ed -egli in mezzo alla sua corte 
compariva gajo , trionfante , glorioso , adorno del 
suo manto reale , colia testa coperta dal suo cap- 
pello alla foggia di quello d’ Enrico IV. , « faeea 
pompa di se sovra il trono, ripetendo gli atteggia- 
menti reali, che gli aveva insegnato Talma ( Attore 
molto rinomato in Parigi ) ; ma quella pompa uou 
serviya che a renderlo più orribile , e tutti i dia- 
manti della corona non potevano nascondere il san* 
gue ond’egli era lordo. 

Ohimè l L’orrore dei campi di battaglia si è 
fatto a noi ben vicino! Non è più esso nascosto 
nei deserti ; ma lo vediamo nel sego delle nostre 
case, in quel Parigi , che i Normanni assediarono 
invano quasi mill’ anni fa » fi che s' insuperbiva di 
non aver avuto altro vincitore se uon quel Ciodoveo 
che divenne poscia il suo Re . V abbandonare un 
paese all’ invasione non è il più graude e il più 
irremissibile fra tutti i delitti ì Abbiam veduto pe- 
rire sotto i propj nostri occhi il resto delle nostre 
generazioni ; abbiam veduto dei greggi di coscritti, 
dei vecchi soldati , pallidi e sfigurati appoggiarsi ai 
canti delle strade moribondi per ogni sorta <ji mi- 
seria, tenore a stento con una mano quelle armi 
colle quali .avevano difesa la patria , e dimandar 
coll’ altra una elemosina; abbiam veduto la Senna 
coperta di barche , e le più ampie strade ingombre 
di carri pieni di feriti , che non avevano sulle ior 
piaghe neppure il primo apparecchio . Un di quei 
*arri che fu seguitato sulla traccia del sangue t sft 
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ruppe sul baluardo, e ne caddero de’ coscritti senza 
braccia , senza gambe, trapassati da palle, da colpi' 
di lande, che mettevano orribili grida, e pregavano 
chi passava , a finirli . Quei miserabili , tolti dalle 
loro capanne prima di esser giunti all’ età d’ uomo, 
condotti colle loro berette, e coi campestri lor 
abiti sul campo di battaglia , postati come carne 
da cannone nei luoghi più pericolosi , per asciugare 
il fuoco del nemico , quelli infelici , io diceva , si 
mettevano a piangere, e mentre cadevano colpiti 
dalle palle , gridavano : ah madre mia , mia ma- 
dre ! grido straziante che dimostrava la tenera età 
del fanciullo inaspettatamente caduto dalle mani 
della madre in quelle del suo barbaro sovrano ! E 
per chi tanti massacri , tanti affanni ? per un ahbo- 
minevoie tiranno , per un Corso ; per uno straniero 
che non era sì prodigo del sangue francese, se non \ 
perchè ei non avea nelle vene neppure una goccia 
di quel sangue . 

Ah quando Luigi XVI ricusava di punire alcuni 
colpevoli, la cui morte gli avrebbe assicurato il tro- 
no, risparmiando a un tempo a noi stessi tante ca- 
lamità ; quando diceva : " non voglio comprare 
" la mia sicurezza a costo della vita di un solo 
de’ miei sudditi ” , Quando scriveva nel suq te- 
stamento: ** Raccomando a mio figlio , se ha la 
*' disgrazia di venir Re , di pensare eh’ ei deve sa- 
“ criticare intieramente tutto se stesso alla felicità 
“ de’ suoi concittadini ; che dimenticar deve ogni 
** odio ed ogni risentimento , e principalmente ciò 
“ che ha rapporto colle sventure e coi disgusti eh’ 
“ io soffro; che non può dare ai Popoli la felicità, 
“ se non regnando a tenore delle leggi ; n quando 
pronunziava sul palco le memorande parole ; “ Fran- 
** cesi , prego Dio efie non vendichi sulla Naziouq 


. n-2 - - 

“ il «angue dei vostri Re che è per essere versato”. 
Ecco un vero Re , un Re francese , un Re legitti- 
mo , padre e capo della patria ! 

lìuonaparte si è mostrato troppo mediocre 
nell' infortunio per aver noi a credere che la sua 
prosperità fosse 1’ opera del suo genio ; egli uon è 
che un figlio del nostro potere , e noi 1’ abbiamo 
Creduto tìglio delle sue opere . La sua grandezza 
non è venuta , se non dalle forze immense * che 
posimo a lui nelle mani al tempo della sua esalta- 
zione . Egli ereditò armate agguerrite da’ più abili 
generali , condotte tante volte alla vittoria da tutti 
quei grandi capitani che sono periti, e periran forse 
sino all’ ultimo , vittime del furore e della gelosia 
del tiranno , Trovò egli un popolo numerosissimo , 
ingrandito dalle conquiste , esaltato da’ suoi trionfi, 
e dal trasporto che arrecano sempre le rivoluzioni ; 
non ebbe che a batter col piede il fecondo terreuo 
della nostra patria , e questo prodigò a lui dei te- 
sori e dei soldati . I popoli ch’egli attaccava , era* 
no stanchi : li ;vinsp 1’ un dgpp 1’ altro , , versando 
sovra ciascuno di essi i torrenti- della popolazione 
della Francia * , * 

Quando Iddio manda sulla terra gli esecutori 
dei celesti castighi , tutto diuauzi a loro si spiana , 
cosicché anche con talenti mediocri hauao straor- 
dinarj successi , Nati in mezzo alle discordie civili, 
questi sterminatori ricavano, le principali loro forze 
dai mali che gli hanno generati , e dal terrore in- 
spirato da quei mali medesimi ; ottengono così la 
sommissione del popolo in nome delle calamità , 
dalle quali sono sortiti . E’ dato lor di corrompere, 
di avvilire , di annientare 1’ onore , di degradar gli 
animi , di contaminare tutto quello che toccano , di 
voler tutto , e di ardir tutto, di regnare per mezzo 
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(della menzogna, dell' empietà , e dello spavento, di 
.parlare tutti i linguaggi, di assassinare tutti i voti, 
d’ ingannare anche la stessa ragione , di spacciarsi 
per grandi genj , quando non sono clic scellerati 
■volgari; poiché l’essere eccellente in tutto non può 
andar disgiunto dalla virtù ; strascinano dietro di 
se le nazioni sedotte , trionfano col mezzo della 
moltitudine , disonorati da cento vittorie, colla face 
alla mano , coi piedi nel sangue, vanno in capo alla 
terra , assomiglianza d’ ukbriachi , spinti da quel 
Dio che non conoscono . 

Al contrario, quando la Provvidenza vuol sal- 
vare un impero , e non punirlo ; quando mette in 
opra i suoi servi , non i suoi flagelli ; quando de- 
stina agli uomini, elei quali si serve., una gloria 
onorevole , e non un’ abboininevole rinomanza , lun- 
gi dall’ agevolar loro il cammino come a Buona- 
parte , oppoue lor degli ostacoli degni delle loro 
virtù . Quindi si può sempre distinguere il tiranno 
dal liberatore , il devastatore dei popoli dal gran 
«capitano, l’uomo mandato per distruggere dall’ uo- 
mo venuto per riparare . Quegli è padrone di tut- 
to , e per riuscire nelle sue imprese si serve di 
mezzi immensi ; questi non è padrone di cosa al- 
cuna , e non ha in mano che deboli risorse ; è 
.facile riconoscere ai primi tratti e il carattere c Ja 
missione del devastatore della Francia . 

Buona parte è un falso grand’ uomo ; gli man- 
ca quella magnanimità che l'orma gli Eroi e i veri 
Ile . Di là ne viene che non si cita di lui un 
solo di quei detti che annunziano Alessandro e 
Cesare, Enrico IV e Luigi XIV. La natura lo 
formò senza viscere . La sua testa assai vasta è 
l’ impero delle tenebre e della confusione . Entrar 
vi possono tutte le idee, ed anche quella del be- 
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ne , ma se n’ escon fuori assai presto . Il tratto 
distintivo del suo carattere è un’ostinazione invin- 
cibile , una volontà di ferro , ma solamente [ver 
ì’ ingiustizia , per 1’ oppressione , pei sistemi strava- 
ganti ; giacché egli abbandona facilmente i progetti 
che potrebbero essere favorevoli alla morale , al- 
1’ ordine , alla viri ò . L'immaginazione lo domina, 
e la ragione non lo regola . I suoi disegni nott 
sono il frutto di un profondo pensiero e della 
Riflessione , ma l’ effetto di un subito movimento, 
e di una risoluzione improvvisa . Mobile come le 
persone del suo paese ha qualche cosa dell’ istrio- 
ne e dqf commediante. Rappresenta qualunque co- 
sa , ed anche quelle passioni che non ha : è seni- 
ore su un teatro . Al Cairo è un rinnegato che 
si vanta di aver distrutto il papismo ; a Parigi è 
il ristoratore della religione cristiana ; ora è un 
inspirato, ora un filosofo ; le sue scene sono pre- 
parate anticipatamente . Un Sovrano che ha potuto 
prendere lezione da Talma per comparire in atteg- 
giamento da Re , è giudicato dalla posterità . Vuol 
comparire originale , e non è quasi mai che un 
imitatore ; ma le sue imitazioni sono così grosso- 
lane , che ci rammentano al primo istante 1’ ogget- 
to o I’ azione da lui copiata . Tenta sempre di di- 
te ciò eh’ egli crede una grande sentenza , o di 
fare ciò che presume essere Una grande cosa . 
Affettando un talento universale , parla di finanze 
e di spettacoli , di guerra e di mode , regola la 
sorte dei Re e quella di un commesso alle bar- 
riere , data dal Kremiin un regolamento su i tea- 
tri , e nel giorno di una battaglia fa arrestale al- 
cune donne hi Parigi . Figlio della nostra rivolu- 
zione ha le piò vive rassomiglianze con sua madre; 
intemperanza di linguaggio , gusto della bassa let- 
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teratura , passione di scrivere nei giornali . Sotto 
la maschera di Cesare e di Alessandro si scuopre 
iu lui r uomo dappoco , il figlio d’ una picciola 
famiglia. Disprezzo tìuo all’eccesso tutti gli uomi- 
ni , perchè li giudica da se medesimo . La sua 
massima è -che essi non fanno nulla se nou ' per 
interesse , e che la probità medesima non è se 
non un calcolo . Di la quel sistema di fusione , 
che faceva la base del suo governo , impiegando 
ugualmente il malvaggio , e 1' onest’ uomo , mesco- 
lando a bella posta il vizio e la virtù , e proct 
curando di collocarvi sempre oppostamente ai vq<» 
stri principi. U suo grande piacere era il disonorare 
la ;virtù , e /lordare le riputazioni . Non vi tocca- 
va che per avvilirvi ; quando vi avea fatto cadere, 
divenivate, secondo la sua volgare espressione, il 
suo uomo e gli appartenevate per diritto d’ onta ; 
vi amava per questo un po’ meno , e vi disprez- 
zava un po’ più . Nella sua amuiiuistrazione voleva 
che non si .badasse , se nou ai risultati , nè si 
avesse giammai alcun pensiere de’ mezzi , perchè 
le masse debbono esser tutto, le individualità nien- 
te . “ Quella gioventù si corromperà , ma mi ub- 
" Indirà meglio ; si farà perire quel ramo d’ indu- 
" stria , ma io ne otterrò pel momento molti ini- 
“ boni ; in questo affare periranno sessanta mila 
" uomini, ma io guadagnerò la battaglia Ecco 
tutta la sua maniera di ragionare , ed ecco colpe 
si distruggono i regui* 

Buonaparte nato soprattutto per distruggerei 
porta nel 9tio seno il male così naturalmente, pome 
una madre vi porta con gioja , e con una specie 
d’ orgoglio il frutto delle sue viscere . Ha orrore 
del ben essere degli uomini . Diceva etrli un giur- 
ilo ; "Vi sono ancora in Francia delle persone 
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felici , cioè quelle famiglie che non mi conoscono, 
che vivono alla campagna in uu castello con trenta 
o quaranta mila lire di rendita , ma saprò bene 
attrapparle " . Egli ha mantenuto la sua parola . 
Uri giorno vedea suo figlio a giocare , e disse a 
un Vescovo che vi era presente ; “ -Signor Ve- 
scovo , credete voi che quegli abbia uu anima ” ? 
Tutto ciò che si distingue per qualche superiorità, 
spaventa questo tiranno ; ogni rinomanza lo impor- 
tuna. E’ geloso dei talenti, dello spirito, della vir- 
tù ; non amerebbe neppure lo strepito di un gran- 
de delitto , se un tal delitto noli fosse opera sua. 
Il più scortese fra gli uomini , si fa un grande 
piacere di offendere quanti gli sono vicini , senza 
pensare che i nostri Re non insultavano mai al- 
cuno, perchè niuno poteva vendicarsi di loro; sen- 
za sovvenirsi che parla alla Nazione la più dilicata 
sull’ onore , e ad un Popolo istruito dalla Corte 
di Luigi XIV, e giustamente rinomato per la ele- 
ganza dei suoi costumi , e pel fiore -della sua po- 
litezza . Per ultimo Buonaparte noti è se non 1’ uo- 
mo della prosperità ; subito che 1’ avversità , la 
quale fa manifestare le virtù , ha tocco questo 
fai so grand’ uomo , il prodigio è svanito ; non si 
è più veduto nel Monarca se non uu avventuriere, 
e nell’ Eroe un uomo sollevato dal caso alla gloria. 

Quando Buonaparte scacciò il direttorio , in- 
dirizzò a lui questo discorso ; “ Che avete fatto 
" di quella Francia che io vi ho lasciata cosi 
** brillante ì Vi ho lasciato la pace e vi ritrovo la 
“ guerra ; vi ho lasciato delle vittorie, e vi ritrovo 
** dei rovesci ; vi ho lasciato i milioni dell’ Italia 
“ e ritrovo per tutto «Ielle leggi spogliatrici e del- 
** la miseria . Che avete fatto di cento mila fran- 
cesi, che io conosceva, tutti miei compagni di 
V gloria ì Sou morti • 
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•* Questo stato di cose noti può durare ; prima 
“ di tre anni ci condurrebbe al dispotismo ; ma noi 
** vogliamo una repubblica , una repubblica stabilita 
“ sulle basi dell’ eguaglianza , della morale , della 
“ libertà civile e della tolleranza pubblica , ec. " 

Al presente , o uomo della sventura , noi ti 
colpiremo co' tuoi discorsi medesimi , e ti interro- 
gheremo colle tue slesse parole . Dinne : che hai 
tu fatto di quella Francia così brillante ? ove so- 
no i nostri tesori , i milioni dell’ Italia e di tutta 
l’ Europa ? die hai tu fatto , non già di centomila, 
ma di cinque milioni di Francesi , che noi cono- 
sciamo tutti , nostri parenti , nostri amici , nostri 
fratelli] Questo stato di cose non può durare; ci 
ha immerso in un orribile dispotismo’. Tu volevi 
la repubblica , e ci hai portata la schiavitù . Noi 
vogliamola Monarchia stabilita sulle basi dell’egua- 
glianza dei diritti , della morale , della libertà ci- 
vile , della tolleranza politica e religiosa . Ce 1’ hai 
tu data questa Monarchia 7 che hai tu fatto per 
noi ] di che siamo debitori al tuo regno ] chi è 
che ha assassinato il Duca d’ Enghien , messo alla 
tortura Pichégru , sbandito Moreau , caricato di 
catene il Sommo Pontefice , rapiti i Principi di 
Spagna , cominciata una guerra empia ] Tu . Chi 
ha perdute le nostre colonie , distrutto il nostro 
commercio, aperta agl’ Inglesi 1’ America , corrotti 
i nostri costumi , tolti ai padri i loro figli , deso- 
late le famiglie , devastato il mondo , bruciato più 
■di mille leghe di paese, inspirato a tutta la terra 
1’ orrore del nome fraintese 7 Tu . Chi è che ha 
esposta la Francia alla peste, all’invasione, allo 
smembramento, ed alia conquista ] Tu pure ! Ecco 
piò che tu non hai potuto dimandare al Diretto- 
rio, c che ora noi ti dimandiamo . Quanto sei tu 
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più colpevole di quelli uomini che tu non trova- 
vi degni di regnare ! Un Re legittimo ed eredita- 
rio , che avesse oppresso il suo popolo colla mi- 
nima porzione dei mali che tu ci hai fatto, avreb- 
be posto a rischio il suo trono ; e tu » usurpa- 
tore e straniero , tu non diverrai esecrato io ra- 
gione delle calamità che hai sparse sovra di noi ! 
tu regnerai ancora in mezzo alle nostre tombe ! 
Noi rientriamo alla fine nei nostri diritti per la 
via della sventura ; non vogliamo più adorare Mo- 
Ioch ; non divorerai più i nostri figli : non vogliamo 
più la tua coscrizione , la tua polizia , la tira cen- 
sura , le tue fucilate notturne ,, la tua tirannia .. 
Nè siamo solamente noi che ti accusiamo; ti ac- 
cusa tutto il genere umano , e ci dimanda vendetta 
in nome della religione, della morale, e della li- 
bertà . Ove non hai tu sparso la desolazione ? in 
qual angolo del mondo una' famiglia oscura ha 
potuto sfuggire alle tue stragi ? Lo '.Spagnuolo nelle 
sue montagne , l’Illirico- nelle sue valli, l’Italiano 
nei : suo bel clima-, I’ Allemanwo,, il Russo, il Prus- 
siano- nelle sue città incenerite riclamano da te 
i loro figli che tu hai scannato, la tenda la ca- 
,f tanna , il castello , il tempio ove tu- luti portato 
la fiamma . Tu gli hai sforzati a venire cercare 
fra noi quello che tu hai- loro rapito , e a rico- 
noscere ne’ tuoi palazzi le loro spoglie insanguinate. 
La voce del mondo intero ti dichiara il più gran- 
de colpevole che sia mai comparso sovra la ter- 
ra ; poiché tu hai irsuto tanti mali non sovra 
popoli barbari , o sovra nazioni degeneri , ma nel 
centro della civilizzazione , nel secolo delle cogni- 
zioni , volendo regnare per mezzo della scure di. 
Alila e delle massime di Nerone. Lascia finalmen- 
te cotesto tuo scettro di ferro; discendi da quq£ 
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mucchio di ruine , del quale ti avevi fatto un tro- 
no . Noi li discacciamo come tu hai discacciato 
il Direttorio . Vanne ! che tu possa per tuo solo 
castigo essere testimonio della giqja che la tua ca- 
duta cagiona alla Francia, e versando lagrime di rab- 
bia, contemplar lo spettacolo della pubblica felicità. 

Tali sono le parole che noi indirizziamo a 
quello straniero . Ma se rigettiamo Buonaparte , 
chi ne prenderà il luogo ? Il Re . 

Dei Borboni . 

Le funzioni attaccate a questo titolo sono si 
Conosciute dai Francesi , che non vi ha bisogno 
di farsele spiegare . Il nome di Re presenta loro 
tantosto F idea dell’autorità legittima, dell’ordine, 
della pace, della libertà legale e monarchica . Le 
memorie dell’ antica Francia , la religione , le vec- 
chie usanze , i costumi delle famiglie , gli abiti 
della nostra infanzia , la culla , il sepolcro , tutto 
si unisce, alla sacra parola di He, che non Spa- 
venta chicchessia , ma per contrario lo rassicura . 
Re, Magistrato, Padre souo tutte idee, die un fran- 
cese confonde insieme ed unisce. Egli non sa che cosa 
sia un Imperatore, ne conosce la natura, la forma, il 
limite del potere attaccato a questo titolo straniero; ma 
sa che cosa sia un Monarca discendente da San Lui- 
gi ed Enrico IV. E’ questo un capti , il c ui pote- 
re paterno è regolato da instituzioni , temperalo 
dai costumi , addolcito e reso eccellente dai tempo, 
al par d’ un via generoso nato nel terreno della, 
patria , e maturato dal sole della Francia . Cessia- 
mo dal volercelo nascondere . Non vi sarà riposo, 
nè ben essere , nè felicità , uè stabilità nelle no- 
stre leggi , uelle nostre opinioni , nelle nostre x’or- 
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fune , se non quando la casa di Borbone sarà ri- 
stabilita sql trono. Certamente l’antichità, più che 
noi riconoscente , non avrebbe lasciato di chiama- 
re divina una razza , la quale cominciando da tur 
Re bravo e prudente , e terminando in un mar- 
tire , ha contato nello spazio di nove secoli qua- 
rantatre monarchi , fra i quali non si trova che 
nn solo tiranno , esempio unico nella storia det 
mondo, e motivo eterno d’orgoglio per la nostrar 
patria . La probità e 1’ onore sederanno sul trono 
di V rancia , come su gli altri la forza e la poli- 
tica . Il nobile e dolce sangue dei Capeti non si 
arresterà dal produrre degli Eroi, se non )»er fare 
dei Re onest' uomini . Gli uni furono chiamati sag- 
gi , buoni , giusti , ben amati ; gli altri furono' so- 
prannominati grandi , angusti ; padri dell»* lettere 
e della patria . Alcuni ebbero delle passioni che 
espiarono colle sventure ; ma nessuno spaventò il 
mondo con quei vi/j che aggravano fa memoria 
dei Cesari, e che sono riprodotti da Buonapurrte . 

Fra i lìorboni , ultimo ramo di quell’ albero 
sacro , per una straordinaria fatalità , il primo dei 
loro Re dovette cadere sotto il pugnale di un fa- 
natico , e I’ ultimo sotto 1’ ascia dell’ ateo . Da Ro- 
berto , sesto figlinolo di S. Luigi , da cui discen- 
dono , sino agli ultimi tempi , non ha loro man- 
cato pel corso di tanti secoli , se non quella glo- 
ria che viene dall’ avversità , gloria che hanno essi 
alla fine magnificamente ottenuta . Che abbiamo 
noi da rimproverare ai Borboni ? Il nome di En- 
rico IV fa ancor ribalzare il cuor dei Francesi , 
e ci riempie gli occhi di lagrime ; dobbiamo n 
Luigi XIV la miglior parte della nostra gloria . 
Non abbiamo sopronnominato Luigi XVI 1’ nomo 
il più onesto dèi- suo regno ì Rigettiamo . forse il 
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di lui sangue , perchè Io abbiamo ucciso ? Perchè 
abbiamo fatto morire sua sorella, sua moglie, suo 
figlio , rifiutiamo forse la sua famiglia ? Questa fa- 
miglia piange nel suo esilio , non le sue propie 
calamità, ma le nostre . La giovine principessa che 
abbiamo perseguitato, che abbiano resa orfana, so- 
spira tutti i giorni nei palazzi stranieri le prigio- 
ni della Francia . Poteva ella accettare la mano 
di irti principe potente e glorioso ; ma preferì di 
unire il suo destino a quello di suo cugino, po- 
vero , esiliato , proscritto , perchè era francese , e 
perchè ella non voleva punto andar separata dalle 
disgrazie della sua famiglia. I! mondo intiero am- 
mira le di lei virtù ; i popoli dell’ Europa la se- 
guono , quando comparisce nei pubblici passeggi, 
e la colmano di benedizioni , e noi , noi possia- 
mo dimenticarla ! Quando lasciò la sua patria, ove 
era stata sì disgraziata , rivolse addietro gli occhi, 
e pianse. Noi che siamo il costante oggetto delle 
sue preghiere , sappiamo appena che esiste . fo sen- 
to , dice ella talvolta, che non avrò figlinoli st 
non in Francia, tenera e commovente espressione, 
la quale dovrebbe farci cadere a’ suoi piedi, e strap- 
parci dal più profondo del cuore i singhiozzi del 
pentimento ! Sì, madama la Duchessa d’ Angoulénie 
diverrà feconda sul fecondo suol della patria! Que- 
sto terreno produce naturalmente i gigli ; rinasce- 
ranno più belli , inalbati dal sangue di tante vit- 
time offerte iti espiazione ai piedi del palco di 
Luigi e di Antonietta . 

11 Fratello del nostro Re , Luigi XVIII , che 
pel primo deve regnar su di noi, è un principe 
conosciuto per li suoi lumi , inaccessibile ai pregiu- 
dizi , straniero alla vendetta . Fra tutti i Sovrani 
che possono governare al presente la Francia , egli 
è forse quegli che meglio conviene alla nostra sir 
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tuazione , éd allo spirito del nostro secolo , come 
fra tutti gli uomini che potevamo scegliere , Buo- 
naparte era forse il meno adattato ad esser Re . Le 
sostituzioni de’ popoli son ojiera del tempo e dell’ e- 
sperienza ; per regnare vi fa d’ uopo principalmente 
-di raziocinio e di uniformità . Un principe d quale 
non avesse in testa che due o tre idee comuni , ma 
utili , sarebbe un sovrano piò convenevole ad una 
nazione, che un avventuriere straordinario, il quale 
mettesse fuora ad ogn’ ora nuovi piani, immaginasse 
nuove credenze , nè si credesse di regnare , che 
«piando travagliasse a intorbidare i popoli , a cam- 
biare , a distruggere la sera ciò che creato avesse 
il mattino . Luigi XV1I1 non solo ha quelle idee 
fisse , quella moderazione , quel buon senso , eh’ è 
sì necessario a un monarca ; ma egli è altresì un 
principe amante delle lettere , distrailo ed eloquen- 
te , come molti dei nostri Re , di uno spirito vasto 
e illuminato , di un carattere fermo e filosofico . 

Scegliamo fra Buonaparte , che ritorna a noi 
apportandoci il sanguinoso codice della coscrizione, 
e Luigi XVIII, che si avanza per guarire le nostre 
piaghe col testamento di Luigi XVI alla mano. AI 
momento della sua consecrazione ripeterà queste pa- 
role scritte dal suo virtuoso fratello : 

“ Perdono di tutto cuore a coloro che si sono fat- 
“ ti miei nemici , senza che io ne abbia dato loro 
“ alcun motivo , e prego Dio a voler lor perdonare”. 

Monsieur , il conte d' Artois , di un carattere 
così franco , così leale , così francese , si distingue 
adesso per la sua religione , per la sua dolcezza , 
per la sua bontà, come faceasi osservare nella pri- 
ma sua giovinezza per la sua grand’ aria , e per le 
sue grazie veramente reali . Buonaparte fogge ab- 
battuto dalla mano di Dio , ma nou corretto dal- 
I’ avversità ; a misura , eh’ ci rincula uel paese che 
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scappa alla sua tirannia , strascina dietro di se ca* 
riche di ferri infelici sue vittime; le ultime prigioni 
della Francia sono il luogo nel quale esercita gl* 
ultimi atti del suo potere . 11 conte d’ Artoi., arriva 
solo , senza soldati , senza appoggio , sconosciute 
ai Francesi , ai quali viene a mostrarsi . Appenik 
pronunzia il suo nome , che il popolo si prostra ai 
suoi piedi, gli baciano il lembo dell’ abito,, abbrac- 
ciano le di lui ginocchia- , e versando un torrente 
di lagrime esclamano: “Noi non vi apportiamo 
“ che i nostri cuori ; il mostro non ci ha lasciato 
“ che questo ” ! A questa maniera di abbandonare 
la Francia , a questo modo di rientrarvi , ricono- 
scete da una parte l’ usurpatore , e dall’ altra il 
principe legittimo . , 

E’ comparso in una delle nostre provincie il 
duca d’ Angoulème . Bordeaux , la seconda città 
del Regno , si è gettata nelle di lui braccia , e la 
patria di Enrico IV ha riconosciuto con trasporti 
di gioja l’erede delle virtù del Bearnese. te nostre 
armate non hanno veduto un cavaliere più bravo 
che il duca di Berry . Il duca d’ Orleans colla sua 
nobile fedeltà al suo sangue , prova che U suo 
nome è uno dei più belli nomi della Francia . Ho 
già parlato delle tre generazioni di eroi, il principe 
di Condé, il duca di Bourbon; lascio a Buonaparte 
a nominare il terzo .. 

Non so se la posterità potrà credere che tanti 
principi della casa di Borbone sieno stati proscritti 
da quel popolo eh’ era lor debitore di tutta la sua 
gloria , senza che sieno stati rei di alcun delitto , 
senza che la loro disgrazia sia lor venuta da un 
atto tirannico dell' ultimo Re della loro stirpe. No, 
Y avvenire non potrà comprendere come noi abbiamo 
sbandili principi così buoni , principi nostri con»- 
patrioti, per mettere alia nostra testa uno straniero* 
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Ì1 più malvagio di tutti gli uomini . Comprendesi 
sino a un certo punto come una repubblica in 
Francia . Un popolo in un momento di follìa può 
voler cambiare la forma del suo governo , e non 
più riconoscere un capo supremo ; ma ritornando 
alla monarchia , è il colmo della vergogna e del-- 
1’ assurdità il volerla senza il suo legittimo sovrano, 
e il credere eh’ ella possa esistere senza di lui . Si 
modifichi , se si vuole , la coustituzione di questa 
monarchia , ma nessuno ha il diritto di cambiare il 
Monarca . Può accadere che un Re crudele, tiran- 
nico , il quale viola ogni legge , priva tutto un po'» 
polo deda sua libertà , sia deposto per effetto di 
una rivoluzione violenta ; ma in questo caso straor- 
dinario la corona passa ai di lui tìgli , o al suo 
erede più prossimo. Ora Luigi XVI è stato egli un 
tiranno ? possiatn noi fare alia di lui memoria un 
p rocesso ? in virtù di quale autorità priviamo la di 
lui razza di un trono che le appartiene per tanti 
titoli ? per qual vergognoso capriccio abbiati) noi 
dato al figlio di un’ messo d’ Ajaccio l’eredità di 
Roberto il Forte i Roberto il Forte discendeva ve- 
rosimilmente dalla seconda razza , e questa riattac- 
eavasi alla prima . Egli era conte di Parigi . Ugo 
Capeto portò ai Francesi , come Francese egli stes- 
so, qual suo paterno retaggio , Parigi ed -altri beni 
e dominj immensi. La Francia così piccola sotto i 
primi Capeti, si arricchì e si accrebbe sotto i loro 
discendenti . Per ’ rimpiazzare quell' -antica razza , 
siamo andati a cercare un Re , siccome ha detto 
un Senatore , presso un popolo, da cui i Romani 
non volevan prendere neppure gli schiavi, lu favore 
di un oscuro Italiano , del quale ha bisognato far 
la fortuna spogliando tutti i Francesi , abbiamo 
rovesciata la legge Salica , palladio ilei nostro nu- 
mero . Quanto da noi differivano nei sentimenti e 
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riélte massime i nostri maggiori ! Al tempo della 
morte di Filippo il Belio , aggiudicarono la corona 
a Filippo di Valois in pregiudizio di Eduardo III 
Re d’ Inghilterra , amando piuttosto di condannarsi 
a due secoli di guerra , che di lasciarsi governare 
da uno straniero . Questa nobile risoluzione fu la 
cagione delia gloria e della grandezza della Francia! 

L’ oriflarnnm fu lacerato nei campi di Creci , di 
Poitiers , e di Azincourt , ma quei laceri .avanzi 
trionfarono alla fine della bandiera di Eduardo III» 
e di Enrico V , e il grido di Montjoie S. Denis 
soffocò quello di tutte le fazioni . La medesima 
questione intorno all' eredità si presentò di nuovo 
al tempo della morte di Enrico 111 : il Parlamento 
promulgò allora il famoso editto , che diede alla 
Francia Enrico IV e Luigi XIV . Nulladimeno 
Eduardo III , Enrico V , il duca di Guisa e I’ in- 
fante di Spagna non eran teste ignobili . Grande 
Iddio ! che è dunque divenuto 1’ orgoglio della 
Francia ! Fila ha rifiutato così grandi Sovraui per 
conservare la sua razza Francese e Reale, e dappoi 
ha fatto scelta di Buonaparte ! 

Invano pretenderà taluno che Buonaparte non 
sia straniero ; egli lo è agli occhi di tutta 1’ Euro- 
pa , di tutti i Francesi non prevenuti ; lo sarà al 
giudizio delia posterità, la quale gli attribuirà forse 
la miglior parte delle nostre vittorie, e caricherà 
-noi di una parte de’ suoi delitti . Buonaparte noti 
ha cosa alcuna di Francese nè nei costumi , nè nel 
carattere , persino i tratti del suo viso mostrano la 
di lui origine . La lingua da lui imparata nella sua 
culla non era la nostra , e il suo accento , egual- 
mente che il suo nome, appalesano la di lui patria. 
Suo padre e sua madre hanno vissuto piò della me- 
tà dei loro giorni sudditi della Repubblica di Ge- 
nova . Egli stesso è più sincero che i suoi adulato* 
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ri: e"!l non si riconosce Francese, ci odia *e ci dl- 
eprezza . Gli è spesso scappato di dire : Ecco come 
siete, voi altri Francesi . Iti un discorso ha parlato 
dell’ Italia come della sua patria , e della Francia 
come di sua conquista . Se Buonaparte è fraucese , 
bisogna dire necessariamente che Toussaint-Louver- 
ture lo era tanto e più che lui , poiché finalraen- 
te era nato in un’ antica colonia francese , e sotto 
Je leggi francesi ; la libertà che aveva ricevuto gli 
aveva dato i diritti di suddito e di cittadino . £d 
Uno straniero , allevato dalla carità dei nostri Re, 
cecupa il loro trono , e brucia del desiderio di 
spargere il loro sangue ! Noi ci prendemmo cura 
della di lui gioventù , ed egli per riconoscenza ci 
profonda in un abisso di dolore ! Giusta disposi- 
zione della Provvidenza ! I Galli saccheggiarono 
Roma, e i Romani oppressero i Galli : i Francesi 
h inno sovente devastata 1 Italia , e i Medici , i 
Calligai , i Mazzariui , i Buonaparte ci hanno de- 
solato . La Francia e l’ Italia dovrebbero finalmente 
conoscersi',; e rinunziare per sempre 1’ una all’altra. 

Quanto sarà dolce il riposarsi una volta da 
tanta agitazione e da tante sventure sotto la pa- 
terna autorità del legittimo nostro Sovrano ! Ab- 
ibiam potuto per un momento essere i motivi della 
gloria die te nostre armi avevano sparso sopra 
Buonaparte: al presente ch’egli medesimo è spo- 
gliato di questa gloria , sarebbe troppo il restare 

* schiavi de’ suoi delitti . Rigettiamo quest’ oppresso- 
re , come lo hanno già rigettato tutti gli altri po- 
poli . Non sia detto di noi : Hanno ucciso il mi- 
gliore e il pid virtuoso dei Re ; noli han fatto 

-nulla per salvargli la vita , e versano adesso sino 
*all’ ultima goccia del loro sangue sacrificando gli 

* avanzi della Francia per sostenere uno straniero 
‘ eh’ essi medesimi detestano, .Con quali ragioni que- 
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sta Francia infedele giustificherà la sua abbonirne* 
vele fedeltà 1 Bisognerà dunque confessare che i 
misfatti sono quei che ci piacciono, che i delitti 
ci dilettano , che la tirannia ci conviene . Ah ! se 
alia fine le nazioni straniere , stanche della nostra 
ostinazione , acconsentissero a lasciarci questo in- 
sensato ; se fossimo tanto vili da comprarci eoa 
una porzione del nostro territorio , 1' onta di con- 
servare in mezzo a noi il germe della peste , e il 
fl :gello dell’ umanità, bisognerebbe fuggire in fondo 
ai deserti , cambiar di nome e di lingua , procurar 
di obbtiare e di far obbliare che siamo stati Fraucesi. 

Pensiamo alla felicità della nostra comune Pa- 
tria , e riflettiamo bene che fa nostra sorte è nelle 
nostre mani: una parola può restituirci alla gloria, 
a la pace , alla stima del mondo , o immergerci 
nella più terribile insieme e più ignobile schiavitù . 
Rialziamo la monarchia di Olodoveo, il retaggio di 
San Luigi , il patrimonio d’ Enrico IV. I soli Bor- 
boni convengono adesso alla nostra disgraziata si- 
tuazione, sono essi i soli medici che possono ri- 
marginare le nostre ferite . La moderazione , la 
paternità dei loro sentimenti , le loro propie sven- 
ture convengono a un regno esausto e affaticato 
dalle sue convulsioni e dalle sue disgrazie . Tutto 
diverrà con essi legittimo, tutto sarà illegittimo 
senza di loro. La sola loro presenza farà rinascere 
■ il buon ordine , del quale sono essi per noi i 
principj . Sono bravi ed illustri gentiluomini, al- 
trettanto e più Fracesi di noi . Questi Signori del 
Fiordaliso furono celebri in tutti i tempi per la 
loro lealtà , e sono sì fortemente attaccati alla ra- 
dice dei nostri costumi , che sembra facciano au- 
cora parte della Francia, per modo che, mancando 
essi, le manchi al presente quasi 1' aria ed il sole. 

• Se tutto per essi deve divenire pacifico ; sq 


Digitized by Google 


♦ss-i soli possono mettere un termine a questa trop* 
)>o lunga rivoluzione , il ritorno di Buonaparte 
ci sommergerebbe in mali orribili , e in turbi- 
ni interminabili. Qual più feconda* immaginazione 
può rappresentarsi quei clic sarebbe questo mo- 
struoso gigante , rinserrato in augusti limiti , non 
avendo più i tesori del mondo da divorare , e il 
sangue deli’ Europa da spargere ! Chi può figurar- 
selo rinchiuso in una Corte rovinata ed avvilita , 
intento ad esercitare su i soli Francesi la sua rab- 
bia , le sue vendette e il turbolento suo geuio ! 
(Buonaparte non è cambiato, nè cambierà mai. In- 
venterà sempre progetti , leggi , decreti assurdi , 
contradittorj o scellerati ; ci tormenterà sempre ; 
Tenderà sempre incerte le uostre vite, la nostra li- 
bertà , le nostre propietà . Aspettando di poter in- 
torbidare di nuovo il mondo, si occuperà nella 
cura di metter sossopra le nostre famiglie . Soli 
schiavi in mezzo a un mondo libero , oggetto del 
disprezzo de' popoli , 1’ ultimo grado dell' infelicità 
.sarà per noi quello di non più sentire la nostra 
abiezione , e di addormentarci , come lo schiavo 
d’ Oriente , indifferenti ni cordone che il Sultano 
ci manderà ai nostro svegliarci . 

/ No non sarà così . Abbiamo un Principe le- 
, giltimo, nato dal nostro sangue, allevato fra noi, 
che noi conosciamo, e da cui siara conosciuti nei 
.nostri costumi , nei nostri gusti , nelle nostre abi- 
tazioni , pel, quale abbiamo pregato Dio nella no- 
stra gioventù , del quale i nostri figliuoli sapeva- 
no il nome, siccome quello di uno dei loro vicini, 
e i padri del quale vissero e morirono coi nostri. 
Perchè abbiamo ridotti i nostri antichi principi ad 
.essere viaggiatori , la Francia sarà una propietà 
.abbandonata al delitto ? Deve ella restare ad uu 
Corso per diritto di decadenza? Ah per Dio uon 
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siamo colti in tanta slealtà da diseredare il nostro 
Signor naturale , per dare il suo letto al primo 
paesano che lo dimanda ! Se ci mancassero i le- 
gittimi nostri padroni , . I’ ultimo de’ Francesi sareb- 
be tuttavia preferibile a Buonaparte per reguure 
sopra di uoi: non avremmo almeno 1’ onta di ub- 
bidire a uno straniero . 

Non mi resta più se non a provare che se il 
ristabilimento della casa de’ Borboni è necessario 
alla Francia, non lo è meno a tutta i’ Europa* 

'■ Degli Alleati. 

t • -, 

Per non considerare a principio se non le ra- 
gioni particolari , havvi un uomo nel moudo che 
.voglia mai riposarsi sulla parola di Buonaparte? 
non è un punto della sua politica, ed una incli- 
nazione del suo cuore , il far consistere 1’ abilità 
nell’ ingannare , nel riguardare la buona fede come 
una dabbenaggine e come un contrasegno d’ uno 
spirito limitato , e nel farsi beffa della santità de’ 
giuramenti 1 Ha egli osservato un solo dei trattati 
che ha fatti colle diverse Potenze dell’ Europa ? 
E' stato sempre col violare qualche articolo di 
quei trattati, e in piena pace, ch’egli ha fatto 
le sue più solide conquiste ; rare volte ha evacua- 
to una piazza che dovea restituire , ed anche al 
presente che è abbattuto, possedè ancora iu alcu- 
ne fortezze dell’ Atiemagna il frutto delle sue ra- 
piue , e i teslimonj delle sue menzogne . 

Sarà legato in maniera che non possa ricomin- 
ciare le sue devastazioni 1 Avrete un bello indi bo- 
lirlo, smembrando la Frauda, metleudo guarnigio- 
ne nelle piazze di frontiera per un certo numero 
d’anni, obbligandolo a pagare somme considerabili, 
sforzandolo a nou avere se uou una picciola armata. 
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c ad abolire là coscrizione; tuffo questo sarà vano. 
Buonaparte, lo ripeto, non è cambiato. L avversità 
non può nulla sopra di lui , perchè non era superio- 
re alla fortuna . Macchinerà in secreto la sua ven- 
detta : improvvisamente, dopo uno o due anni di ri- 
poso , quando la coalizione sarà disciolta , quando 
ciascuna potenza sarà rientrata ne’ suoi Stati , ci 
chiamerà alle armi, profitterà delle generazioni che 
si saranno formate, rapirà, sorprenderà le piazze di 
•Sicurezza, e strabborehfetà di nuovo sull' Alternagli*. 
Anche al presente non parla che di andare a bru- 
ciare Vienna, Berlino, Monaco; nè può acconsen- 
tire a lasciar la sua preda. I Russi ritorneranno essi 
dalle rive del Boristene tanto presto da salvare una 
seconda volta 1’ Europa ? Questa miracolosa coali- 
zione , frutto di venticinque anni di patimenti , po- 
trà riannodarsi quando ne saran rotte tutte le fila»! 
Buonaparte non avrà trovato il mezzo di corrompe- 
te qualche Ministro, di sedurre qualche principe, di 
risvegliare le atttithè gelòsie , e (fi mettete forse ne* 
suoi interessi qualche popolo abbastanza cieco per 
combattere sotto le sue bahdietts? Per ultimo i prin- 
cipi che regnano adesso saratìutì tutti in trono , c 
questo cambiamento nei regtii boti potrà arrecare uri 
cambiamento ttelia pelitièa ? Potènte ciisì spesso in- 
gannate potranno ripigliare improvvisaniattte una si. 
etnezza che le perderebbe? E che l avranno, esse 
dimenticato 1 orgoglio di quest' avveutti^ere ciré le 
ha trattate con tanta insolenza < che/ si vantava di 
avere dei Re nella sua- anticamera ; che mandava 
lignificare i suoi ordini ai. Sovrani, 1 stèhilva le sue 
Spie sino nella loro co e, e diceva acidamente che 
fra dieci anni la sua dinastia sarebbe la più antica 
dell'Europa ? 1 Re t.aftcranno boi» un Uomo, che 
h» prodigato ad essi degli oltraggi, che non sóppor» 
Riebbe neppure un semplice paiUcolare ? L'm* >eg? 
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giadra Regina faceva l' ammirazione dell' Europa pei» 
la sua bellezza , pel suo coraggio , e per le sue vir- 
tù , ed egli ne ha afcdcipata la morte coi più vili , 
e più ignobili affronti . La santità dei Re , e la de- 
cenza mi vietano di ripetere le calunnie, le villanie, 
gl’ ignobili scherni eh’ egli ha prodigato ora all’ uno, 
ora all' altro di quei Re , e di quei Ministri , che 
ora gli dettano le leggi nel suo palazzo . Se le Po- 
tenze non curano personalmente questi oltraggi, non 
possono , uè debbono disprezzarli per 1' interesse e 
per la maestà dei troni . Debbono esse farsi rispet- 
tare dai popoli , rompere alfine la spada dell' usur- 
patore , e disonorare per sempre 1’ abbominevole dir 
ritto della forza , sul quale Buonaparte fondava il 
suo orgoglio e ii suo Impero . Dopo queste consi- 
derazioni particolari altre se ne presentano di una 
più alta natura , e che debbono di per se sole de- 
terminare le Potenze coalizzate a non più riconosce- 
re per Sovrano Buonaparte . 

E’ cosa molto importante alla quiete de’ popoli, 
alla sicurezza delle corone , alla vita ed alle famiglie 
dei Sovrani , che un uomo sorto dal più basso ran- 
go della società , non possa impunemente assidersi 
sul trono del suo Signore , prender posto fra i So- 
vrani legittimi , trattarli di fratelli , e trovare nelle 
rivoluzioni , che io hanno innalzato , una forza ba- 
stante a bilanciare i diritti della legittimità della 
Stirpe . Se diasi una volta un tale esempio nel mon- 
do, nessun Monarca può contare sulla sua corona. 
Se il trono di Clodoveo, anche in mezzo all’ univer- 
sale civilizzazione , può esser lasciato ad un Corso, 
liiun Re può esser oggi sicuro, che domani regnerà. 
Vi si baai ben bene . Tutte le monarchie dell' Eu?- 
ropa presso a poco sono figlie dei medesimi costa- 
mi, e dei medesimi tempi; tutti i Re sono realmen- 
te una specie di fratelli uniti dalla religione cristiana, 
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e dalla memoria dell' antichità. Rotto una volta que- 
sto bello e grande sistema , poste a sedere sui tro- 
ni nuove razze , che vi faranno regnare altri costu- 
mi , altri prmcipj, altre idee, è spacciata per l’an- 
tica Europa , e nel corso di alcuni anni , una gene- 
rale rivoluzione cambierà la successione di tutti i 
Sovrani . 

I Re debbono dunque prender la difesa della 
Casa di Borbone, come la prenderebbero della lor 

f iropia famiglia . Ciò che si avvera riguardo al rea- 
ismo, si avvera altresì riguardo alk: relazioni natu- 
rali . Non vi ha un Re in Europa , che non abbia 
nelle vene qualche parte del sangue dei Borboni , e 
che vedere io essi noti debba degli illustri e sfortu- 
nati parenti. Ormai si è troppo insegnato ai popoli, 
che crollar si possono i troni . Tocca ai Re il mo- 
strar loro, che se i troni possono essere scossi, non 
possono inai esser distrutti ; die per prosperità del 
mondo le corone nòu dipèndono dai felici successi 
del delitto, nè dagli -scherzi della fortuna. 

Importa ancora all* Europa civilizzata , che la 
Francia, la quale ne è quasi l'anima e il cuore, a 
motivo «lei suo geni») e della sua posizione , sia fe- 
lice , florida , tranquilla ; ma noi può essere se 
non sotto i suoi antichi Re . Ogni altro governo 
prolungherebbe fra noi le convulsioni che si sono 
fatte sentire sino ai termini della terra . I soli Bor- 
boni coila maestà della loro schiatta , colla legitti- 
mità dei loro dritti , colla moderazione del loro 
carattere, offriranno una sufficiente garanzia ai trat- 
tati , e rimargineranno le piaghe del mondo . 

Sotto il regno de’ tiranni, tutte le leggi morali 
sono come sospèse, in quella guisa medesima, in 
cui in Inghilterra, nei tempi dei torbidi , si sospen- 
de 1’ atto , sul quale riposa la libertà dei cittadini. 
Ciascuno sa che non opera bene , che cammina )H*r 
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una strada falsa ; ma ciascuno si assopire* fa e si 
presta all' oppressione . Ciascuno persino si fa nel 
vizio una sj>ecie di coscienza erronea , adempiendo 
scrupolosamente gli ordini più contrari alla giustizia. 
Ne è scusa , che verranno giorni migliori ; che si 
rientrerà nei propj diritti di libertà e di virtù \ 
che è quello un tempo d’ iniquità , qual bisogna 
lasciar passare , come si passa un tempo di disav- 
ventura . Ma mentre si sta aspettando questo ritor- 
no , il tiranno fa tutto quel che gli piace , ed è 
ubbidito ; può strascinare alla guerra tutto un po- 
polo intero , opprimerlo e dimandargli ogni cosa 
senza averne un rifiuto. Con un Principe, legittimo 
questo è impossibile: sotto uno scettro legale tutti 
sono nel godimento dei naturali loro diritti , e nel- 
l’esercizio delle loro virtù. Se il Re volesse oltre- 
passare i limiti del suo potere, troverebbe ostacoli 
da ogni parte tutti i corpi gli farebbero delle ri- 
mostranze; tutti gli individui ne parlerebbero; si op- 
porrebbe a lui la ragione, la coscienza, la liberta. 
Ecco perchè Buouaparte, se resti padrone di un solo 
villaggio della Francia, è più da temere all’ Europa, 
che i Borboni colla Francia insino al Reno. 

Del resto , possono i Re dubitare dell’ opinion 
della Francia ? Si danno a credere , che sarebbero 
giunti sì facilmente sino a Louvre , se i Francesi 
sperato non avessero in essi i loro liberatori ì Non 
han veduto in tutte le città ove sono entrati , gli 
indizi più manifesti di questa speranza ? Che si 
sente a dire in Francia da sei mesi in quà: J Bor~ 
boni vi sono ì Ove nono i principi ì verranno . Ah! 
se si vedesse nnu bandiera bianca ! Altronde vi ha 
in tutti i cuori l'orrore dell’ usurpatore . Egli in- 
spira tant’ odio , che ha equilibrato con questo 
presso un popolo guerriero quanto vi ha di loro 
nella presenza del nemico, e si è amato piuttosto 
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di soffrire per un moment* una invasione , die di 
esporsi a ritenere per tutta la sua v»ta Buonuparte.' 
Se le armate si sono battute , ammiriamone il co- 
faggio , e deploriamone le disgrazie : detestano esse 
il tiranno al pari e piò che il resto dei Francesi ; 
ma hanno fatto liti giuramento, e i granatieri fran- . 
«csi ni uoj orto vittime della loro parola. La vista 
dello stendardo militare inspira fedeltà ; dal tempo 
dei Franchi nostri padri sino a noi, i nostri soldati 
hanno fatto un patto sacro', e per così dire si sona 
maritati colle loro spade . il sacrifizio dell' onore 
noti sia dunque preso per amore della schiaviti! . I 
fiostri bravi guerrieri non aspettano se non di essere 
disimpegnati dalla loro parola . I Francesi e gli al- 
leati riconoscano i loro principi legittimi; e «instan- 
te 1’ armata sciolta dal suo giuramento , si schie- 
rerà sotto la bandiera senza macchia , testimonio 
sovente dei nostri trionfi , qualche volta dei nostri 
rovesci , sempre del nostro coraggio, giammai della 
nostra vergogna . 

I Re alleati non troveranno alcun ostacolo al 
loto disegno, se vogliano attenerci a quel solo par- 
tito che può assicurare la tranquillità della Franai» 
t quella dell’Europa. Essi debbono essere contenti 
dei trionfo delle loro armi . Noi Francesi non dob« 
fciamo considerare questi trionfi , se non come ung 
lezione della Provvidenza , che or castiga senza 
umiliarci : possiamo dire con sicurezza noi stessi , 
che quello che sarebbe stato impossibile sotto i no- 
stri principi legittimi , non poteva adempirsi elio 
*otto il regno di un avventuriere. I Re alleati deb* 
tiouo d’ ora in poi aspirare ad una gloria piò solida 
« più durevole ! Si rechino colla ior guardia sulla 
piazza della nostra rivoluzione ; facciano celebrare 
una pompa funebre nel luogo medesimo ove sono 
•adute le teste di Luigi e di- Autouietta ; questo 
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V&orfsigHó di Re, con una mano sopra l' altare, ..iti 
mezzo a! Popolo francese in ginocchio ed in lagn- 
ine riconosca Luigi XVIII. per Re di Francia ; ed 
offriranno allora al mondo il più grande spettacolo 
che veduto siasi giammai , e spargeranno sovra di 
.se medesimi una gloria che tutti i secoli non po- 
tranno mai cancellare . Ma già una parte di questi 
avvenimenti è compita . I miracoli hanno partorito 
miracoli. Parigi, come Atene, ha veduto entrare 
nelle sue mura degli stranieri ; che 1' hanno risjjet- 
. tato *in ricordanza della sua gloria e de suoi 
grand' uomini . Ottanta mila soldati vincitori han- 
no dormito presso ai nostri cittadini senza tur dar 
-'nei sotmi , senza usare la minima violenza , senza 
tieppur far sentire un canto di trionfo ; Liberatori 
son questi e non conquistatori. Ouore immortale ai 
Sovrani che hauno saputo dare al mondo un somi- 
gliante esempio di moderazione della vittoria! Quan- 
te .ingiurie avevano a vendicare! Ma non hanno con- 
furi i Francesi col tiranno che gli opprimeva. Han- 
no quindi già raccolto il frutto della loro magnani- 
mità . Sono stali ricevuti dagli abitanti di Parigi 
Come se fossero stati i veri nostri Monarchi-, cotne 
ì Principi Francesi, come i Borboni. Noi rivediemo 
! ben presto i discendenti di Enrico IV. Alessandro 
ce Io ha promesso, e si ricorda che il contratto di 
matrimonio del Duca e della. Duchessa d’ Angoidé- 
mc è depositato negli Archivj della Russia . Lgli 
ci ha fedelmente custodito l’ ultimo alto pubblico 
del nostro governo legittimo ; lo ha riportalo al 
tesoro delle nostre carte, ove noi custodiremo a 
vicenda Ja relazione della sua entrata in Parigi , 
come uno de’ più graudi e de’ più gloriosi monu- 
menti della storia . 

Tuttavia non separiamo dai due Sovrani, che 
sono adesso Ira poi, l’altro Sovrano che li\ il 
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pii! grande fra i sacrifizj alla causa de* Re ed al 
riposo de’ Popoli . Ah ! trovi egli , come Monar- 
ca , come Padre la ricompensa delle sue virtù 
nella tenerezza , nella riconoscenza e nell’ ammira- 
zione dei Francesi 

Francesi, amici e compagni nell’ infortunio, 
dimentichiamo le nostre querele , i nostri odj , i 
nostri errori per salvar la Patria , abbracciamoci 
sulle rovine del nostro caro paese, e chiamato in 
nostro soccorso l’ erede di Enrico IV e di Lui- 
gi XIV, venga egli a rasciugare il pianto de’ suoi 
figliuoli , a restituire alla sua famiglia la felicità , 
e a gettare caritatevolmente sovra le nostre piaghe 
il manto di San Luigi per metà lacerato dalle no- 
stre propie mani . Pensiamo che tutti i mali da 
noi sofferti , la perdita de’ nostri beni e delle no- 
stre armate , le calamità dell’ invasione , il massa- 
cro de’ nostri figli , lo sconvolgimento e la discom- 
posizione di tutta la Francia , la perdita delle no- 
stre libertà sono l’ opera di un sol uomo , e che 
per contrario saremo debitori di tutti i beni op- 
posti a tanti disastri ad un sol uomo. Facciamo 
dunque che si sollevi da ogni parte il grido che 
può salvarci , quel grido che i nostri padri faceva- 
na rimbombare nella disgrazia non meno che nella 
vittoria , quel grido che sarà per noi il segnale 
della |>ace t della felicità; Viva il Re! 

* FINE. 

• . 1 
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